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A SVA  ECCELLENZA 

CARLO  GRADENIGO 

CAPITANIO  E VICE  PODESTÀ"  DI  VERONA. 


I Pro  veditori  di  Comun. 


Ella  gran  perdita  fatta 
dall  Italia  , e più  par- 
ticolarmente dalla  Git- 
» per  la  morte  dell’  insi- 
gne Marchefe  Scipione  Maffei , 
que  legni  d’onore,  che  ora  publi- 
chiamo,  per  far  note  al  mondo 
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e l’altiflìma  eftimazione,  e la  gra- 
titudine, che  la  detta  Città  no- 
ftra  profèffa  a si  grand’  Uomo,  il 
quale,  oltre  la  dottrina,  avea  tan- 
ti meriti  appreflb  la  lua  Patria,  a 
chi  meglio  potean  dedicarli,  che 
a V.  E.  ?■  lilla  ha  fecondate  le 
noftre  iollecitudini  per  onorare, 
quanto  pollibil  folfe,  la  memoria 
del  gran  defunto , ed  Ella  ci  ha 
fatti  noti  i clementillimi  fend- 
ine nti  del  magnanimo  noftro  Se- 
renilfimo  Principe,  il  quale  tan- 
to aggradifce,  che  quella  fedeliC 
lima  Città  paleli  i luoi  fèntimenti 
verlo  un  sì  gloriolò  e benemerito 
fuo  Cittadino.  Con  queftatto  d’ 
olfequio  procuriamo  altresì  di  pa- 
lefàre  almeno  in  parte  quanto 

dob- 


dobbiamo  all’  E.  V.  nel  cui  bene- 
fico e gloriofo  Reggimento  lì  veg- 
gono rifplendere  e zelo  i ndef el- 
io, e illibata  giuftizia,  e non  mai 
Ranca  aflìduità,  e cortelìffima  af- 
fiabilità  verlo  i Nobili , e amoro- 
la  carità  verlo  la  plebe,  e arden- 
te deli  derio  di  giovare  ad  ogni 
genere  di  perlòne , e cento  altre 
virtù,  con  le  quali  mirabilmente 
adempiile  tutti  i numeri  dell’uno 
e dell'  altro  tùblime  carico , che 
foftiene  . Qui  farebbe  d’uopo  ra- 
gionare alquanto  dell’  antichiftl- 
ma  e gloriofa  voftra  Famiglia  , 
che  con  tante  Dignità,  e con  tan- 
ti meriti  de’  luoi  gran  Figlj  lì  re- 
fe così  diftinta  nell’  inclita  no- 
li ra  Dominante  ; e altresì  del- 


le  virtù  voftre  perfonaIi,edi  tante 
nobiliffime  doti,  che  v’ adornano, 
e ogn’  ora  per  l’ induftria  voftra 
veggonli  accrelcere;  ma  ciò  non 
comportano  le  anguftie  duna  let- 
tera, e molto  men  la  voftra  mo- 
deftia , che  tanto  ricufà  d’afcoltar 
la  lode,  quanto  compiaceli  di  me- 
ritarla. Altro  dunque  non  ci  re- 
ità, che  di  pregare  l’E.  V.  ad  ac- 
cogliere con  aggradimento  il  do- 
no, che  le  s’ offerilce,  grande  ve- 
ramente per  il  Soggetto,  che  nell’ 
Orazione , e ne’  fufleguenti  Com- 
ponimenti vien  lodato,  ma  tenue 
e Icario  riguardo  a noi,  che  lo  pre- 
fentiamo;  e di  porger  voti  all’Al- 
tiftimo , acciocché  voglia  per  ben 
publico  confèrvare  lungamente  la 
voftra  vita. 
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EXEMPLUM 

Ex  Adtis  Confiliorum  Magnificat 
Civitatis  Verona. 

Die  yovis  VI.  Martii , mane,  MDCCLV.  in  Confifio 
Duodecim  & Qiiinquaginta , Praefidente  Illuftrifiimo 
& Excellentiflimo  Doni.  Capitaneo  Vice 
Potevate,  in  Votis  LXIII. 

Tra  folemmbiis  exequiis  celebrandis , & S tatua  marmorea 
erigenda  Dom.  S cipioni  Muffe  io  Macchioni . 

LEU  a ìterum  fuit  Pari  ìnfrafcripta  > prò  qua  de  loco  Concioni s 
favorabiliter  dìfferuit  Magnificat  & Excel! e m Co:  Jo : Hiero - 
nymus  Hortì  Manara  Provifor  Communis . Contradixit  de  eodern  loco 
Co:  Jo:  Lucat  de  Carminati?  , alter  ex  Legum  Conferì)  atoribut , & 
officio  funge  ns  Legum  Contradì Jtoris  , cui  Pari  biduo  ante  oflenfa 
jam  fuerat  juxta  legei , quce  deinde  fuffragiit  expofita  , capta  re » 
manfit  cum  Voti s omnibus  .. 

NElla  perdita  da  Noi  fatta  del  chiariflìmo  Marche  fe  Sci  pia- 
ne Maffei,  perdita  fommamente  luttuofa,  non  folo  a Noi  > 
ma  a tutta  Italia,  della  quale  efio  era  colla  profonda  fua  erudizio- 
ne ornamento  e fplendore  , fi  prefenta  a quello  Coufiglio  la.  fu» 
nella  non  meno,  che  doverofa  occafione  di  dare  1*  ultime  teftimo- 
nianze  della  gratitudine,  e fiima  fempre  avuta  verfo  un  sì  grand' 
Uomo:  feguendo  anche  in  ciò  gli  efempj  de’  noftri  Maggiori , che 
vollero  onorati  in  diftinta  maniera  quei  Cittadini,  che  refero  Ve- 
rona col  loro  valore,  e dotti.  Scritti  chiara  ed  illuftre.  Celebra. 
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con  fomme  lodi  l’Europa  gli  aurei  libri  della  Scienza  chiamata  Ca » 
vallerefca  * l*  incomparabil  Tragedia  della,  Mewpe  , e la  Verona 
Uluflrata  , ciafcuna  delle  quali  Opere  giunge  nel  fuo  genere  al' 
fommo,  e celebrati- fono  eziandio  gli  altri.  Tuoi  dottiffimi  libri,  di 
filerà  e profana  letteratura  , che  acquiilarono  all*  Autore  fama 
immortale  . Oltre  tutto  quella  però  , che  forma  Pamtnirazion 
degli  Eltranei,  la  maturità  di  quello  Numero  volger  deve  lo  fguar**- 
do  a quel  di,  piu  , ch’egli  ope.ò  per  la  Patria,  e per  trasfondere 
didimamente  ne’  fuoi  Concittadini  V amore  della  virtù,  e delle 
belle  Arti.  A tal  fine  trapiantò  qui  una  colonia  della  celebre  Ar- 
cadia di  Roma;  mantenne  a fue  fpefe,  e per  comun  beneficio  Uo* 
mini  dotti  nella  Greca,  ed  Ebrea  lingua;  aprì’  in  fua  cafa  rego- 
lari letterarie  adunanze,  copia  facendo  a chiunque  il  bramava  del 
raro  fa  pere,  ond’ era  arricchito.  Per  di  lui  cura  furono  a noi  ri- 
chiamate le  arti  della  ftampa  , e del  difegno;  da  lui  promofle  le 
fabriche  della  Fiera,  del  Teatro  Filarmonico,  del  Mufeo  Lapi® 
dario  ; da  lui  dato  eccitamento,  ed  impulfo  a tutto  ciò,  per  cui 
credeva  accrefcere  fi  potelfe  alla  Città-  vantaggio,  e-  decoro  ; il 
che  non  fi-legge  di  altri  famofi  Uomini  alla  memoria  de  quali  fu- 
rono nondimeno  da  quello  Fublico  fubiimi  onori  giuflamenre  im- 
partiti . E fe  fu  il  Mafiei  acclamato  dall’  infigne  Univerfità  di 
Osford  , dalle  celebrate  Accademie  di  Parigi  di  Berlino,  di 
Londra,  e da  tutte  le  più  illudo  d’Italia;  fe  fu  didimamente 
onorato  dall’  Imperator  Carlo  VI.  , da  Vittorio  Amedeo  Re  di 
Sardegna,  da  Giorgio  Augudo  Re  della  Gran  Bretagna,  e dal 
defùngo  Principe  di  Galles,  dal  Regnante  Sommo  Pontefice,  e 
dal  Sereniffimo  noftro  Principe,  che  dopo  avere  molto  encomiato 
il  di  luì  merito  in  Ducali  n.  Giugno  1732.  volle  decorarlo  con  i 
ifuoi  difcendenti  dell’ infigne  grado  di  Condottare  di  gente  d’armi; 
bene  a ragione  fi  attendono  dalla  gratitudine  di  quella  Patria  le 
più  vive  dimodrazioni  di  onore  verfo  un  nobililfimo  Cittadino, dal 
quale  è data  in  tanti  modi  , ed  a così  alto  fegno  adornata;  e 

però  a propofizione  del  Magnifico  ed  Ecceil,  Conte  Gio;  Girola- 
mo, 


IX 


mo  Orti  Manara  Provrditor  di  Cornuti  a anderà  Parte  porta  per  li 
Magnifl  Pro  vedi  cori , e Configli©  de*  XII. 

Che  nella  Chiefa  Cattedrale , ed  in  modo  conveniente  al  noft.ro 
Publico  fiano  celebrate  al  chiariamo  Marchefe  Scipione  Marte! 
folenni  efequie  con  Melfa  di  Requiem  in  Malica  , e con  Orazion 
funebre,  perlaquale  refta  eletto  il  Marchefe  Marcantonio  Pin- 
demonte  l e che  a canto  di  quella  del  Fracartoro  Ha  alzata  al  fud- 
detto  Marchefe  Martei,  previa  la  Sovrana  permiftìone,  una  Statua 
di  marmo  ad  efempio  de’  poderi , ed  a perpetuo  tertimonio  della 
dima  j e riconofcenza  di  quefto  Coniglio . 


D0, 
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DUCALE 

DEL  SERENISS,  PRINCIPE. 

F RANC1SCUS  LAUREDANO  DEI  Gratta  DVX  Venetìarum&c „ 
Nobili , & Sapienti  Viro  B ART  HO  LO  MALO  GRADONICO 
Capitaneo  Vice  Poteflati  Veruna,  fide  li  , diletto , 
fallite m , & dilettionis  affettimi', 

SI  rinova  alla  memoria  del  Senato  per  le  voflre  Lettere 
Marzo  corrente  la  filma  univerfale,  che  appreffo  il  mondo 
Letterario  fi  è acquiflato  il  fu  Marchefe  Scipione  MafFei  co’fuoi 
fcritti  adorni  di  efimia.  dottrina  , e di  fingolar  erudizione  in 
ogni  genere  di  Letteratura  facra  e profana  dalla  Publica  matu- 
rità dichiarati  degni  di  comendazione  fin  dal  1732.  con  le  Du« 
cali  ii„  Giugno „ In  fegno  di  comun  difpiacere di  cui  tocca  la 
muffitila  parte  a codefla  Fedeliflìma  Città,  per  la  morte  feguita 
di  così  degno  fuo  Concittadino , defiderando  ella  di  dare  un  par- 
ticolare atteflato  colf  efcquie  folenni,  e flabilir  a chi  tanto  ope- 
rò per  illuflrarla  un  perenne  teflimonio  di  fua  gratitudine,  colla 
erezione  di  una  Statua  da  porfi  a canto  alf  altra  del  famofo 
Fraca fioro,  concorre  pienamente  il  Senato  ad  approvare  la  Par- 
te in  dette  volile  Lettere  accompagnata,  onde  abbia  a riporta- 
re T intero  fuo  effetto  , e ferva  ella  di  ftimolo  a chiunque  per 
imitare  le  virtù  , e il  merito  del  defunto,  a cui  farà  innalzato 
il  propofto  decorofo  monumento .. 

Dato  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XIII.  Martii  Ind.  III.  MDCCLV, 

0 


Girolamo  Alberti  Segr* 


Regiflrato  fotto  il  dì  XVH.  Marzo  MDCCLV.  in  Cancelleria 
Pretoria  Lib.  QQ.  fol.  108. 
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ORAZIONE 


DEL  MARCHESE 

MARC’  ANTONIO 

PINDEMONTE* 

RA  i più  lodevoli  iftituti,  e alla  fiocietà, 
al  governo,  e al  buon  codiane  più  gio- 
vevoli , onde  nell  antichità  le  nazioni 
colte,  come  la  Ebrea,  la  Greca  , la  E- 
trufca,ela  Romana,  da  quelle  fi  diR in- 
gueano,  a cui  la  brutalità  e lignotaii- 
za  poco  altro  d’ umano  iafciavano,  che 
la  figura,  come  que’  popoli  Settentrionali,  ora  puliti  e 
addottrinati  , ma  un  tempo  alla  noftra  Italia  funeftiflìmi, 
da’  quali  col  procedere  de’  Secoli  non  folo  il,. -Romano 
Imperio,  ma  l’umanità,  la  vita  civile,  le  leggi,  e le 
bell  Arti  di  (trutte  furono,  uno  veramente  de’ più  impor- 
tanti, e degno  non  di  lode  fidamente,  ma  d’imitazione, 
mi  par  quello  d’onorare  pubicamente  le  morti,  e la  me- 
moria de’ grand’  Uomini;  con  che  non  folo  alla  gratitu- 
dine foddisfaceano  verfo  i benemeriti  della  Patria,  ma  in- 
citavano i viventi,  e un  acuto  potente  (limolo  lardava- 
no 
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no  a chi  dovea  nafcere  per  animarli  alle  belle  azioni,  al- 
le utili  fatiche,  alla  virtù,  all’ acquilo  delle  Scienze,  e 
- a tutte  le  induftrie,  e a tutte  r Arti , che  floridi  pofifon 
rendere  gli  Stati,  e dalle  quali  la  gloria  e la  felicità  di- 
pende de' popoli  e delle  Città.  Tale  nobilifììma  ufanza, 
fe  bene  non  tanto  ne’  polteriori  tempi  frequentata , non 
però  mai  cadde  in  oblivione,  ma  d’ora  in  ora  nelle  Cit- 
tà più  illuflri  vedefi  rinovata;  ed  ora  appunto  con  l’ap- 
plaufo  e con  l’acclamazione , non  che  dell’Italia,  ma 
fpero  quafi  dell’Europa  tutta,  voi  la  fufcitafle,  o preftan- 
tiflimi  Cittadini,  decretando  con  unanimi  concordi  voti 
ne’voflii  Comizii , e funerali  onori , e Statua  intera  da  eri- 
gerfi  ali’ incomparabile  Marchefe  Scipione  Maffei:  nel- 
la penofa  infermità  del  quale  voi  dimoftrafte  e la  grand’ 
eflimazione,  e l’ affetto,  che  d’Uom  tale  conofcitori  tut- 
ti per  lui  nodrifle,  con  ordinare  publiche  preci  per  la 
fu  a confervazione  a chi  feguitando  1’  adorabile  ordine 
della  fua  imperfcrutabile  Previdenza  volle  poi  chiamar- 
lo al  premio  delle  continue  fatiche  , ed  applicazioni  , a 
cui  quegli  nell’ammirabile  fua  vita,  e per  le  onefte  Arti, 
e per  il  buon  coftume,  e per  la  difefa  della  Religione 
Cattolica  fi  fottomife.  Solamente  parer  potrebbe  non  u- 
guale  al  perfetto  giudizio  voftro  la  elezione,  che  di  me 
facefte,  perchè  recaffi  qualche  allievamento  al  publico 
univerfal  dolore,  compendiando  in  funebre  Orazione  le 
quafi  infinite  lodi  a tal  Soggetto  non  folo  convenevoli, 
ma  dovute;  di  me,  dico,  più  atto  a piangere  sì  gran 
perdita,  che  a confolare  l’altrui  triftezza,  e che  bensì 
tanto  di  mente  e di  cuore  ho  forfè  avuto,  quanto  era 
baftevole  per  ammirare  , e per  amare  il  gran  merito  del 
Maffei  , ma  non  certamente  tanto  ho  di  cognizione  e di- 
feernimento  per  ben  comprenderne  il  valore,  e di  elo- 
quenza 
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quenza  per  celebrarlo . Nulladimeno  per  corrifpondere, 
quanto  s’eféendono  le  forze  mie,  alla  buona  opinione,  che 
la  cortefia  voféra  di  me  formò,  e per  obedire  a voléri  co- 
mandamenti,  i quali  per  il  Maftei  defunto  mi  preferi  Ae- 
ro una  funebre  dicerìa , e un  compiuto  racconto  della 
fua  vita,  e non  un’ Iféoria , ma  un’  Orazione,  mi  sforze- 
rò d’  imitare  gli  Agronomi,  ed  i Geografi,  che  in  un 
picciol  globo,  e in  una  breve  tela  vanno  le  sfere  delinean- 
do, e i celeféi  corpi,  i mari,  e le  Provincie;  e porrò  cu- 
ra per  reféringere  nel  più  breve  giro  , che  a me  farà  pof- 
fibile,  le  infinite  cofe,  che  alla  mia  mente  s apprefenta- 
no,  con  ifperanza  di  porgere  qualche  follevamento  agli 
afflittiffimi  voléri  animi  , che  dagli  abiti,  da  i di  medi 
■volti,  dagli  atti,  e dalla  eléeriore  apparenza  voléra  ben 
veggo  trafpirare.  A voi  però,  fuperata  ogni  repugnanza, 
mi  preferito  gravilfimi  Cittadini,  non  per  di'éefimente 
riferire,  ma  per  adombrare  in  qualche  parte  la  gloria, 
le  azioni,  il  merito,  e gli  Scritti  del  gran  defunto,  per 
li  quali  in  quello  corrottibil  Mondo  nella  memoria  degli 
Uomini  vivrà  immortale,  e fperiamo  che  nell  eterno 
quella  mercede  non  manchevole  riceverà  , che  il  fupre- 
mo  Rimuneratore  promette  a quel  buon  fervo  , il  quale 
i talenti  ricevuti  non  fepellifce,  ma  con  utili/fimo  beato 
traffico  a gloria  di  chi  li  diede,  gli  va  moltiplicando. 
Dovendo  io  dunque  di  sì  grand’  Uomo  favellare,  fra  l’am- 
piezza della  mateiia,  e la  picciolezza  deli’ ingegno  mio, 
e ’!  breve  fpazio  di  tempo  confiderando , in  cui  deveef- 
fere  circofcritto  il  mio  ragionamento,  sì  confido  mi  ri-* 
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trovo,  che  non  veggo  dove  determinarmi  a cominciarlo; 
onde  per  raccogliere  im  sì  gran  felva  un  picciol  fafeio, 
tralafcierò  dì  far  parole  della  fua  Famiglia  , non  fido 
nelle  nolére  parti , ma  in  Roma  ancora , e in  altre  Città 

d’ Ita-. 


XIV 

d’  Italia  ne’  paffati  tempi  molto  riguardevole  ; tanto  pili 
perdi1  egli  medefimo,  bensì  con  gran  mode  (Ha  , e eoa 
egual  prudenza,  ma  però  quanto  badava  fu  codretto  a 
ragionarne,  e nelle  Memorie  litoriche  fopra  il  chiarilììmo 
Generale  Marchefe  AleiPandro  fuo  Fratello  x e nella  fe- 
conda Parte  della  Verona  Wuftrata , nella  quale  degli 
Scrittori  Veronelì  egli  trattando,  che  nel  decimofedo  fe- 
colo  fiorirono , paria  de’  Malfei , e recondite  ma  ficure 
notìzie  apporta  di  nobiliflimi  Soggetti  , che  con  Cappelli 
Cardinalizj  ed  altre  Dignità,  con  feelta  letteratura,  con 
dottiffimi  Scritti  ed  elegantilfimi,  alla  profapia  loro  fplen- 
dore  accrebbero  , ed  ornamento  . Quello  trapalando  , ed 
alla  fua  perfona  rivolgendomi , di  là  comincierò,  quan? 
do  nella  fua  prima  giovinezza  ritornato  egli  in  Patria  da 
que’  Collegj  per  la  educazione  della  gioventù  nobile  idi- 
tuiti , non  li.  diede  all5  ozio , all5  ignoranza  , ed  a5  piace- 
ri , in  quegl’  infelici  tempi  quafi  univerfalmente  reputati 
per  caratteri  di  grandezza,  ma  fe  bene  era  vago,  e della 
pulitezza  del  vivere  civile,  e della  geniale  converfazio* 
ne  , non  trafeurò  di  coltivare  quell’ ingegno,  di  cui  sì 
largamente  era  data  la  Natura  a lui  liberale.  Collocava 
fempre  buona  parte  della  giornata  negli  dudj  ; ed  abbat- 
tutoli ia  una  età , in  cui  la  rovina,  delle  belle.  Lettere , 
che  nel  palpato,  fecola  all5  edremo  giunfe,  non.  eralì  ia 
quede  parti  riparata , nè  potendola  della  maniera  di  com- 
porre, che  allora  era  fola  in  pregio appagare  il  fuo  per- 
fpicacifhmo  intelletto,  deliberò  egli  di  portarli  a Roma, 
ove  dall5  Accademia  degli  Arcadi,  che  nobili  e feelti  in- 
gegni poc  anzi  avean  eretta,  guerra  intimava!!  alla  bar- 
barie , e al  travolgimento  della  Eloquenza  e della  Poelìa; 
Arti  proprie  di  nodra  Nazione,  e per  le  quali  negli  an- 
teriori fecoli  la  moderna  Italia,  nulla  invidiava  all’antica, 

ed 
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ed  alla  Grecia;  negli  anteriori  fecoli  dico,  quando  le  al- 
tre belle  Arti,  non  ie  ingenue  folo,  che  liberali  fono 
dette,  ma  le  meccaniche  ancora,  e le  Scienze  tutte  fu- 
rono dai  foli  Italiani  a nuova  vita  richiamate , e nelle 
altre  Europee  Nazioni  pur  da  erti  diffufe  e fparfe,  quel- 
la barbarie  e quali  invincibile  rozzezza  difcacciando,che 
per  la  caduta  dell’  Imperio , e per  le  irruzioni  di  que! 
Barbari,  che  l’Italia  principalmente  o depredarono,  o 
per  affai  maggior  fciagura  poffedettero  , inondò  per  tan- 
ti fecoli  l’Europa  tutta  . Perdono  , o grand’ Anima,  ti 
domando,  fe  con  breve  Svagamento,  per  far’ onore  all* 
Italia  noftra,  da  te  mi  dipartii,  da  te  , che  per  la  Italia- 
na gloria  cotanto,  mentre  fra  mortali  dimoravi,  t’  affa- 
ticarti , e tante  recondite  e obliate  cofe  difcoprìfti  ; ma 
lofio  con  le  mie  parole  a te  reftituendomi,  dico  che  giun- 
to in  Roma  il  Maffei  noftro,  non  può  crederli  con  qual 
celerità  s’  imbeveffe  egli  de’  fani  modi  , delle  idee  , 
delle  grazie,  e delle  forme  , e di  quelle  maniere  d’  ef- 
primerfi,  e di  penfare,  per  cui  tanto  i verrt  noltrì , e le 
nortre  profe  da  quelle  delle  altre  efterne  genti,  e delle 
altre  viventi  lingue  li  dirtinguono  . Fece  torto  egli  udire 
in  quelle  radunanze  e Rime  coltiffìme  e purgatiffimi  Ra- 
gionamenti, e fra  le  altre  cofe  gran  meraviglia  a tutti  ap- 
portò quel  Poemetto  per  la  nafcita  d’un  Principe  di  Pie- 
monte, in  cui  la  imitazione  di  Dante,  che  tanti  già 
tentarono,  dal  giovine  Maffei,  allora  poco  avanti  nella 
lezione,  e negli  aditi  introdotto  di  quel  gran  Poeta,  sì  fe- 
licemente, e al  parer  di  gravi  e giudiciofì  uomini  me- 
glio d’ ogn’ altro  fu  efeguita , a tale,  che  un  Letterato 
infigne  nel  commentare  il  Poema  d’un  giovinetto  ftimò 
bene  impiegate  le  fue  fatiche  . Quindi  tornato  di  nuovo 
in  Patria,  fece  i primi  lampi  di  quell’  infaticabile  zelo 
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trafparire,  ond’ egli  per  la  gloria  della  Patria  e della  Na- 
zione così  fervidamente  fu  fempre  accefo  , con  aver*  elfo 
il  merito  di'fpargere  per  quelle  contrade  i primi  femi 
del  buon  gudo , così  nella  legata  favella  , come  nella 
fciolta,  e fgombrare  dagl’  intelletti  degli  Studiofi  que’ 
pregiudizi,  che  per  la  lettura  e per  la  imitazione  de’ vi- 
zioli  Autori  inimuati  s erano,  e poi  tenacemente  radica- 
ti, dilfepellendo  dalla  oblivione,  in  cui  giaceano,  tanti 
ottimi  Scrittori  della  belliflima  nodra  lingua . Da  talu- 
ni erano  bensì  difcoperti  in  parte  i gran  difetti  di  que’ 
Poeti  , e Profatori,  per  i quali  miferamente  l’Italica  Elo- 
quenza fe  naufragio,  e predo  gli  Stranieri  della  Italia- 
na letteraria  idoria  ignorantidìmi  la  pofero  in  derilione, 
ma  però  de’  moltiffimi  nodri  buoni  Autori  anche  fra  noi 
poca  o niuna  notizia  avendoli,  quafi  il  folo  Maggi,  co- 
me non  contaminato  dal  penfar  falfo,  e dalle  dravolte  ma- 
niere di  parlare,  era  appo  i migliori  in  ammirazione,  e 
quafi  come  in  lui  la  cortina  d’ Apollo  fi  folfe  aperta,  tut- 
ti gareggiavano  per  imitarlo.  Ma  dopo,  che  il  Maffei 
quell’ incomparabile  Teatro  diede  fuori,  in  cui  riduffe 
ad  efame  gli  fcritti  di  quell’Autore,  e dove  finiiììmo  giu- 
dicio  , profonda  penetrazione , ed  ottima  poetica  dot- 
trina rifplendono  mirabilmente,  niuno  più  vi  fu,  che 
quella  maniera  feguitaffe,  ma  tutti  alla  lettura  di  chi 
dori  negli  aurei  fecoli  decimoquarto  e decimofedo  s’  ap- 
pigliarono; e ne’  verfi  e nelle  prole  la  imitazione  di  que7 
nodri  buoni  Antichi  fi  fcorgea , che  prima  del  Maffei 
quafi  non  erano  conofciuti.  Quindi  ad  altro  egli  paffando, 
odervò  la  corruttela  per  colpa  e per  la  imperizia  decorni- 
ci, e de’ Seminari  negl’ Italici  Teatri  fparfa  ; perciocché 
pode  in  difufo  le  nodre  in  tal  genere  migliori  cofe,  anzi 
non  avendofene  più  notizia,  Tragedie  e Comedie  lì  re- 
cita- 
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citavano,  ove  nedun  veftigio  cT Arte,  neffun  orma  d’  efe- 
cuzione  di  que’  precetti , che  antichi  Maedri  e Filofofi  in- 
fognarono, appariva;  e quel,  ch’era  più  deplorabile,  e 
pili  che  tutt’ altro  a luidolea,  per  la  introdotta  licenza  of- 
fefo  rimaneane  il  buon  codiane;  onde  avveniva , che  fe 
traduzioni  in  profa  di  Franceh  Tragedie  talvolta  rappre- 
fentavanfi  , a confronto  delle  nodre  fenza  regole  , e fenz3  Ar- 
te ammaliate  indente,  e d’ofcenìtà  contaminate,  rafifem- 
bravano  divinità  . 0 decadimento , anzi  rovina  lagrime- 
vole/  A che  giovava,  che  dopo  il  riforgimento  dell  Arti 
e delle  Lettere,  di  gran  lunga  fodero  dati  primi  i nodri , 
che  fu  le  orme  della  veneranda  Antichità  tante  regolate 
Tragedie,  e tante  lepididime  di  numero  e perfezione  af- 
fai maggiore  Comedie  prodotte  avedero,  fe  poi  cadute  ef- 
fendo  in  totale  dimenticanza  e le  Opere  e gli  Autori , e 
abbandonata  la  efpredìone  della  natura  e del  vero,  fu  la 
quale  pofero  quelli  tanto  dudio,  fra  noi  1’  Arte  Dramatica 
in  tant’ obbrobrio  con  ifcherno  degli  Ederi,  e con  danno 
de’  codumi  dovea  precipitare  ? Allora  il  Madei  edere  im- 
prefa  impedìbile  conofcendo  il  levare  adatto  gli  Spettaco- 
li , in  tutti  i tempi  avuti  in  grazia  predo  ogni  colta  Na- 
zione, e folo  dove  mai  non  furono  Arti  e Scienze,  ma  in- 
vincibile ignoranza,  non  conofciuti,  pofe  prima  ogni  fuo 
sforzo  , con  gl’ldrioni  dedi  non  ifdegnando  di  trattare , 
per  togliere  le  difonedà,  non  folo  alla  Religione,  ma  al 
decoro  dovuto  a un  Publico,  sì  contrarie:  e pofeia  defide- 
rofo  di  porger  foccorfo  anche  in  queda  parte  alla  reputa- 
zione degli  Italiani  s’affaticò , perchè  Azioni  dramatiche 
sTtdidero  non  sì  difordinate,  e dall  Arte  e dalla  Natura 
non  sì  lontane . Però  nel  nodro  Anfiteatro  recitata  eden- 
doli  la  Rodoguna,  Tragedia  , che  il  Francefe  Pietro  Cor- 
nelio antepofe  a tutte  I altre  fu  e , egli  prima  una  dottidl- 
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ma  cenfura  fcrilfe,  ove  con  ingegno  acuti flimo  ed  epual 
dottrina  i diretti  ne  difcopri;  pofcia  per  convincere  col 
fatto,  e veridìmo  far  vedere  in  pratica  quanto  infegnava 
ne’  ragionamenti , e negli  fcritti , compofe  in  pochiflìmo 
tempo  queila  gran  Tragedia,  autorizata dall’ammirazione 
dell’Europa  tutta,  dalle  innumerabili  edizioni , e dalle  tra- 
duzioni, che  i migliori  efteri  ingegni  nelle  lor  lingue  pu- 
hlicarono.  Di  più,  molti  anni  dopo  alcune  antiche  Tra- 
gedie no  lire , nelle  quali  nè  l’Arte,  nè  il  collume  eran1 
offefi  , con  una  dottilììma  Prefazione  diede  in  luce,  per- 
chè d’ufo  ferviflero  a’  Comici  migliori  ; da’ quali  ancora 
nelle  Comedie,  per  opera  fu  a principalmente , lì  vedeva 
entro  la  Città  no  lira  per  molte  ore  trattenuta  un’udienza 
con  piacere  lènza  udire  cfcenità  . Ma  o Dio  che  nel  pro- 
posito di  fgombrare,  quanto  ad  uomo  polii bil  folle,  i per- 
niciofi  abufi  da*paefi  noftri,  tante  cofe  alla  mente  mi  s’af- 
follano, che  non  fo  dove  rivolgere  le  mie  parole,  timo- 
rofo  di  dannare  con  fermo  ne  troppo  lungo,  e per  elfer 
mio  non  ornato,  la  volila  fofferenza..  In  sì  ampio  campo 
fento  che  con  violenza  a fe  tragge  i miei  pensieri  ed  i miei 
detti  quell’ indicibile  giovamento,  che  da  lui  l’Italia  ri- 
portò, liberandoli  da  quelle  malfime  dannofidì me  , che  da- 
gl’ignoranti  e brutali  Longobardi  piantate  nel  terrea  no- 
lìro,  pofcia  per  opera  di  fallì  e barbari  Legulei  e di  Fi- 
lofofi  non  migliori  fi  propagarono.  Voi  m’ intendete , che 
della  chimerica  Cavalleréfca' Scienza  or’  io  favello , dal 
Maffei  non  migliorata , non  corretta  , nè  trattata,  come 
ridicolmente  fcrilfero  alcuni  avverfarj  fuoi,  ma  diftrutta., 
ma  ellirpata,  ma  fin  dalle  radici  fpiantata,  ed  abbattuta. 
Qj.ial  erudizione,  qual  dottrina , qual  penetrazione,  quai 
principi  di  inorai  Filofolia,  quai  lumi  d’ Antichità,  di 
Storia, -di  legai  Scienza  da  altri  non cdervati , qual  razio» 
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cinio,  qual  giudizio  ammiratili  nella  grand' Opera , fcrit- 
ta  ancora  in  uno  flile,  del  quale  i Fiatoni,  gli  Arinoteli, 
i Pemolleni , e gl' liberati , i Ciceroni,  i Salluffii , e i Li- 
vii  fi  glorierebbono , fe  ne1  nollri  tempi  e nella  nollra  lin- 
gua fcritto  avellerò/  Dell’  effetto,  che  ne  feguì,  altro  non 
dirò,  fe  non  che  que  libri  e quelle  fcritture  in  tal  mate- 
ria, di  cui  prima  miferamente  ripiena  era  l’ Italia,  ora  o 
giacciono  polverofi  negli  angoli  delle  Biblioteche,  oper 
accidente  tolti  in  mano,  materia  porgono , non  come  pri- 
ma d’ illruzione , ma  di  rifo  e divertimento.  Anzi  qualora 
da  que5  Tribunali  , cui  ciò  fpetta,  la  lettura  concedeafi  di 
libri  Cavallerefchi , per  opporre  ai  veleno  il  più  potente 
falubre  antidoto,  a tali  pernii  Aloni  la  condizione,  anzi  E 
ordine  & aggiiiiìcrea  che  i libri  del  Maffei  leggere  fi  do- 
veffero.  Già  che  le  fue  fatiche  per  lo  ben  publico  vado 
rammentando,  tacer  non  debbo  come  la  grande  idea  del 
Giornale  de’ Letterati  d’ Italia  che  cominciò , e per  moit5 
anni  feguitò  in  Venezia  ad  efeguirb , nacque  prima  nella 
fua  mente.  Egli  non  fenza  gran  fatica  ind uffe  a!  giovevo 
li  filmo  lavoro  vari  Letterati,  egli  ne  diftefe  la  dotti  dima 
ed  eleaantiffima  Prefazione , ove  con  grande  indù  ùria  L 
ifforia  intera  de5  Giornali  compilò  , e connieravigliofe  off 
ferv azioni  la  grande  utilità  ne  fe  vedere  . Per  far  conofce- 
re  a quedo  proposto  quanto  mirabil  foffe  il  talento  fua 
nell’  intendere  , e nel  giudicare  delle  fatiche  e de’parti  de- 
gli altri  ingegni,  n’addurrò  in  teftimonianza  il  fol  Ra- 
ffretto da  lui  lavorato  , con  l’ aggiunta  di  varie  fue  confi- 
derazioni , della  impareggiabile  Opera  legale  del  Gravi- 
na , il  qual  compendio  pervenuto  alle  mani  di  quel  grand’ 
Uomo,  e da  lui  letto  e confiderato,  gli  recò  tal  meravi- 
glia, ch’ebbe  a dire,  e in  fue  lettere  lo  fcriffe,  che  LE- 
pitom.e  più  valea  deli’  Originale  . Ma  volendo  per  altri 
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campi  delle  fue  lodi  coi  mio  parlare  fpaziarmi  r qual  ma 
s’apre  vadidìmo  duine , anzi  pure  Oceano  da  trapalare  f 
Voglio  dire,  che  alla  conliderazione  mi  s offeridce  la  oro- 
fondi  ili  ma  dottrina  dua  in  ogni  genere  d’ Antichità  , Ro- 
mana, Greca,  ed  anco  Etrufca , cui  per  acqui  dare-  accop- 
piò nel  cordo  di  tanè  anni  al  grande  ingegno  duo  uno  fti> 
dio  fatico  didimo  , oltre  i viaggi  , i pericoli  , i didpen- 
dj , e dempre  quando  poteva  , le  locali  oiTervazioni  . Me- 
daglie, Iscrizioni , Membrane,  Papiri,  Manudcritti,  Di- 
plomi, badi  Rilievi,  Gemme  antiche,  Dittici,  ed  ogn’ar- 
tra  letteraria  dupellettile  e monumento  da  chi  meglio  che 
da  lui  erano  ititeli,  da  chi  con  più  acutezza  a’ ingegno 
e con  più  dapere  interpretati  ? Voi  ne  date  tede  e Opere 
volumi node  a tutti  note,  e Didertazioni , Trattati,  Epido- 
le,  Didcord , parte  di  cui  gli  Eruditi  dal  terrei!  nodio 
più  remoti  o nella  Latina  o nella  lor  lingua  rivoltarono  . 
Quante  vi  di  godono  nuove  didcoperte,  quante^  non  più  in- 
dite odervazioni,  quanti  errori , tenuti  per  Oracoli  e per 
principi  inconfrafta-bili , ad  evidenza  disvelati,  quante  e- 
mendazioni  in  Latini  e Greci  Autori  da’ Critici  piu  valen- 
ti nè  pur  peniate-/-  Quanti  abbagli  in  punti  importanti  dì  mi 
d’erudizione  anche  negli  Dotti  più  principali  e Cialde! 
vi  ft  notano  / Per  cogliere  e porre  in  viltà  poche  dpicned' 
un  campo  decondidimo,  la  materia  diplomatica  dopo  la 
famoda  Opera  delP.  Mabillone  alla  dua  fomma  perfezione 
ridotta  e pervenuta  reputavali  : ma»  dimodrò  il  Malfei  ne’ 
fuoi  libri  delia  iftoria  Diplomatica,  che  fervono  come  d” 
introduzione  all’ Arte  Critica  in  tal  materia,  quanto  an- 
cora in  eda  era  li  all’  odeuro,  per  non  edere  data  preda  dal 
duo  principio,  nè  con  li  d'èra  ta  dalla  dua  radice.  Fa  vedere 
che  badevolc  non  è per  quedo  dudio  1 erudizione  de’badi 
decoli , ma  necelfaria  edere  la  Greca  e la  Romana  , idca-- 
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vando  le  origini  degli  ufi  diplomatici,  e delle  Inveititi*- 
re  che  fin  allora  di  tempi  tanto  inferiori  comunemente 
furono  credute . Quali  efempj  accennò  egli  d’errori  prefi 
ancora  da’ più  dotti  nel  leggere,  nel  giudicare,  nell’ in- 
tendere  / Quanto  falfo  provò  edere  il  filtema  piantato  ge- 
neralmente in  materia  di  caratteri  • Prima  di  lui  ni  uno 
fu,  che  delle  Gotiche  lettere  dubita ife . Al  Maffei  era  ri- 
ferbato  il  recare  e fpargere  un  nuovo  lume;  e la  incom- 
parabile difcoperta  fua  da  Uomini  dotti  (fimi  fu  giudica- 
ta edere  ficura  ed  evidente.  In  Francia  per  pochi  anni 
dimorando,  quante  in  quel  gran  Regno  Antichità  didot- 
terrò,  che  sfuggite  erano  a i Dotti  di  quella  aculatiffima, 
e negli  ftudj  infaticabile  Nazione/  Le  Greche  Sigle  chi 
poteva  interpetrare  , s’egli  con  affinità  da  altri  non  mai 
prefo  ad  intenderle  non  infegnava  ? Niun  vi  fi  a che  di 
padìon  m5  acculi , e di  parzialità,  fe  ho  coraggio  d’ af- 
fermare, che  quafi  tutte,  fra  tante  Opere  fue  di  vafta  o 
di  minor  mole  in  materia  d5  Antichità  e d’ Erudizione  , 
nuove  difcopeite  podono  appellarli.  Nuovi  fiftemi  pianta 
egli  , e quanto  grande  l’animo,,  tanta  caute  e rifpettofe 
fono  le  maniere,  con  le  quali  al  cornuti  de  Dotti , e a 
ciò,  che  lì  tiene,  e credeli  uni  verbalmente  r egli  s’oppo- 
ne; e non  già  le  novelle  opinioni  fue  chimere  fono  , e fan- 
tafie,  ma  con  tale  acutezza  e perfpìcacià y con  autorità 
sì  fode,  con  ragioni  sì  efficaci  fon  provate  , che  parer 
podono  dimoftrazioni ..  E ciò  che  fa  maravigliare,,  fra  si 
numerali  e varj  punti , eh’  eì  maneggia  r dì  qualunque 
tratti , pare,  che  in  quei  fola  tutti  gli  ft  ud|  fu  or „ e le 
applicazioni  abbia  collocate*  Ma  tu  a Verona  fòpnt  le 
altre  Città  faftofa  andar  devi  ed  efultante,  fiori  tanto?  per 
la  gloria  in  tali  ftudj  acqui  fiata  da  un  tua  Figlia,  quan- 
to per  citò  ubatoli  frutti  ne  ripartala  y e fin  alia,  dàtrazia- 
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ne  de*  Secoli  riporterai . Oltre  quel  Mufeo  così  copiofo , 
ed  ordinato  sì  mirabilmente,  ond*  egli  t*  adornò , e po- 
fcia  in  voluminofa  Latina  Opera  con  altri  Mufei  de’  più 
celebri  illuftrò,  le  tue  memorie  da  chi  meglio  che  da  lui 
nella  Verona  ili  ufirata  diffepeliite  furono  e rintracciate  ? 
Con  qual  criterio , con  qual  dottrina  trattò  egli  dell’anti- 
chiffuna  tua  origine , dagli  altri  Scrittori  , come  quella 
di  tant’  altre  Città  d’Italia  , involta  fra  tante  inezie  ! Den- 
tro F Opera  quanti  belliiTmii  e nuovi  punti  fopra  le  Me- 
tropoli, e fopra  il  Romano  governo  egli  difende,  che 
tanto  fervono  non  folo  per  la  Yeronefe  , ma  per  tutta  l’Ita- 
liana Iftoria  ? Con  quaP  evidenza  l’ ignominiofa  nota  da 
terimoffe,  la  quale  alcuni  imporre  ti  voleano , che  ad 
una  vicina  di  te  minor  Città  fossetta  folli  Hata  un  tem- 
po , come  adelfo  è a te  Fcfcbiera  • Non  inoltrò  egli,  che 
per  prova  di  tale  moflruofa  Itravaganza,  d’uopo  è confon- 
dere affatto  i tempi,  i paefi , le  nazioni,  le  imprefe , e le 
fpedizioni  d’antichi  popoli  in  quelle  parti,  opporli  all’au- 
torità d’antichiflimi  e gravi  filmi  Scrittori,  e fare  altri  a. 
fe  medefimi  repugnanti,  tutto  rovefeiare  il  lillema  de] 
Roman  governo,  e mal  leggere  un* antica  Iscrizione,,  e 
peggio  intenderla?  Sopra  il  qual  punto  veramente  fa  II  li- 
pire,  che  dopo  le  validilhme  confutazioni  le  ftelfe  co  fe 
da^li  Avverfarj  fi  ripetono,  e di  nuovo  con  altre  aggiun- 
te  in  luce  fi  producono . Procedendo,  quanto  maravigliola 
e nuova  è la  differenza,  eh’  eoli  adduce  fra  il  governo 
Gotico,  e Longobardo,  da  cui  fu  F Italia  ngnoreggiata  ! 
In  quale  nuovo  afpetto,  e da  quello  di  ver  fi  filmo;,  in  che 
fu  pollo  da  tutti  gli  altri,  pone  egli  il  celebre  fatto  di 
Crefcenzio  Infinite  cofe  forpaffando , di  tanti  tuoi  Figli 
indigni,  di  tanti  tuoi  Scrittori  quante  recondite  ed  ofcti- 
ridirne  notizie  traile  egli  da  foltiffixne  tenebre,  e divulgò, 
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impegnandoli  con  invitto  animo  non  folo  negli  Campati 
libri  , ma  ne’  manufcritti  / imprefa,  che  dal  gran  Mura* 
tori  per  i fuoi  Modenelì  tentata  fu,  ma  poi,  come  fcrif- 
fe  egli  medefimo,  per  le  difficoltà  inoperabili  tralafcia- 
ta.  Dove  poi  con  tanta  indudria  e diligenza,  con  tanta 
dottrina,  con  tanto  giudicio  e difcernimento  tratta  pie- 
namente delle  cofe  tutte,  che  in  te  fono  da  pregiarli,  di 
quanta  gloria,  non  folo  tua,  ma  per  incidenza  di  quali 
tutte  l9 altre  Città  d’  Italia  fono  le  rariffime  e non  più  fat- 
te offiervazioni , eh*  ei  raduna;  cui  leggendo  fi  confonde- 
rebbono  , fe  lì  alzaffiero  da’  lor  fepolcri , e d5  alta  vergo- 
gna fi  ricoprirebbono  quegli  Scrittori,  che  trattarono  di 
viaggi , e più  degli  altri  quelfignorantiffimo  Miffion , che 
avendo  fcritto  dell’  Italia,  e con  tanto  danno  de*via££Ìa- 
tori,  aggirandoli  per  le  mani  di  quafi  tutti,  riempie  il  mon- 
do d’impodure  e di  fciocchezze.  Dilli,  per  incidenza  di 
quafi  tutte  I* altre  Città  d’Italia,  perchè  ivi  molte  nobi- 
liffime  ed  utiliffime  invenzioni  nelle  beli’ Arti,  e per  ufo 
umano  egli  palefa,  e prova  effiere  date  degl*  Italiani , che 
ora  di  nuovi  termini  rivedile  comunemente  anche  da’ no- 
dri  agli  Ederi  s attribuifeono . Con  inedimabile  fatica 
tante  dilettevoliffime  e per  noi  sì  onorevoli  notizie  egli  ri- 
cercò, dagli  altri  non  vedute  le  diffepeUì , al  publico  le 
efpofe  e alla  luce  per  Tindefelfo  amore , che  alla  Patria  ed 
alla  fua  nazione  egli  portava;  fopra  che  preziofa  è vera- 
mente, nè  può,  quanto  bafta  , commendarli  la  cenfura 
da  lui  fatta  alla  Biblioteca  del  Fontanini,  ove  quante 
cofe  con  grand’  onore  dell’  Italia  egli  primo  incontra- 
ftabilmente  fa  apparire  alle  altre  Europee  Nazioni  da  noi 
comunicate,  ed  ora  noftre  non  credute,  ma  ftraniere/ 
Nella  quarta  Parte  chi  più  profondamente  e dottamente 
trattò  del  noftro  e degli  altri  Anfiteatri,  e rivelò  1’  erro- 
re 
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re  degli  anco  crudi  ti  ili  mi , che  in  tante  altre  Città  cre- 
dettero Anfiteatri  elTere  flati;  il  qual  Trattato,  fubito 
che  nell  Anglia  giunte,  da  quella  gente  ftiidiodtàma  a- 
vidamente  fu  tradotto.  Ala  dove  mi  Jafcio  tra fpor tare , o 
nobili  Cittadini,  per  quella  vadiffima  pianura  divagando 
de  Maffe’jani  fludj  , fé  ancora  trafandandone  una  gran 
parte  in  pericolo  mi  trovo  d’edendermi  in  lunghezza  ad 
un  Oratore  non  convenevole  ? Nulladimeno  concedetemi 
per  benignità  volita  d’arredare  i veloci  palli  , e pelarmi 
alquanto,  meno  però,  che  mi  farà  potàbile,  fopra  quel- 
la parte  di  quelli  fludj  fuoi , che  con  immortai  gloria, 
quale  fra  pofleri  non  perirà,  dnch’ ogni  gullo  di  lettere 
non  perifea,  impiegò  egli  nell’ indagare  rEtrufche  Anti- 
chità. Fin  dalle  rinate  Lettere  fu  le  Antichità  Romane 
e Greche  i Dotti  s affaticarono , lanciando  .di  viltà  i buo- 
ni Etrufci  , o fia  Itali  primitivi,  che  per  le  Scienze, 
per  le  Arti,  per  lo-conliglio,  per  la  ricchezza,  potenza 
e guerriere  imprefe  a qualunque  altro  piti  colto  popolo 
non  cedeaoo.  In  quello  intralciato  ed  ofeuro  campo  va- 
lorofamente  entrando  il  Madre!  nodro,  con  qua  1 compier- 
lo di  notizie  ed  olfervazioni,  che  fenza  meraviglia  e lira  or- 
dinario diletto  non  poffon  leggerli,  dfsò  egli  l’origine  di 
tal  gente  , in  che  nulla  riufeirono  i primi  lumi  e più  ve- 
nerati del  palfato  fecole,  lo  Scaligero,  ij  Salmafìo,  il  Bo- 
carto,  e meno  nell’ antecedente  il  Pollello,  il  Celli , e ’I 
Giambullari  / A chi  legge  ora  gli  ferini  tuoi  non  vengo- 
no da  fe  fletàe  a farli  conofcere  le  imperfezioni  della  grand5 
Opera,  sì  magnificamente  poi  dampata  e con  tanto  apponi- 
lo ricevuta  , del  Dempdero  ? Quanti  belfitàmi  patà  adduf- 
fe  il  nodro,  onde  fi  fcuopre  il  merito  degli  Etrufci  , che 
dal  Dempdero,  e dagli  antedetti  non  veduti  furono,  nè 
citati  1 O voi  Opere  fu  e di  tal  genere  , che  tefori  fode  re- 
putate , 
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putate,  e prodotte  al  Mondo  altri  d’ invidia  riempiere , 
altri  di  rtupore,  o Difcorfo  degl’itali  primitivi  in  altre 
lingue  convertito  , e molto  più  tu  o Trattato  incompara- 
bile fopra  la  Nazione  Etrufca  dopo  qualche  anno  in  luce 
ufcito,  e divifo  in  varj  libri,  fattevi  vedere,  aggiratevi 
per  le  bocche  e per  le  mani  degli  Studioh,  che  con  una 
fola  vortra  pagina  fupererete  di  gran  lunga  quanto  la  fcar- 
fiffima  mia , e non  efercitata  eloquenza  dir  mai  potrebbe . 
In  voi  le  notizie  iftoriche  di  tal  Nazione  e degli  altri  più 
antichi  abitatori  dell’  Italia  fi  contengono;  in  voi  degli 
Etrufci  caratteri  fi  tratta,  e d’altri  Alfabeti  antichi;  in 
voi  della  lingua,  e delle  Ifcrizioni  Etrufche,  e delle  Pe- 
lafghe,  e di  moltirtìme  altre  cole  a que’  popoli  ed  a5  La- 
tini antichi  appartenenti  con  quai  recondite,  pellegrine, 
e non  più  fatte  offervazioni  fi  ragiona;  e chimerici  erro- 
ri e fantafie  d’  alcuni  moderni  fi  confutano,  che  o lin 
compiuti  Etrufci  Dizionari  arrivarono  a promettere  ; o 
* per  volere  a quelle  genti  attribuir  tutto, anche  le  più  fidi- 
le cofe  in  dubbio  rivocarono.  Ma  in  sì  bel  giardino  di 
sì  var)  e vaghiffimi  fiori  adorno,  e di  tanto  faporiti  e fa- 
lciferi frutti  copiortdìmo  ricreandomi,  e per  eifo  non  a- 
giatamente  paleggiando , ma  più  torto  affai  velocemente 
trafcorrendo , cioè  della  profana  letteratura,  che  nel  de- 
funto nollro  Eroe  la  minor  parte  formava  della  fua  glo- 
ria , fuccintamente  favellando,  ove  lafciai  da  parte,  fen- 
za  nè  pur  toccarle,  varie  Operette  fue  in  materie  Fifiche 
e naturali , come  circa  la  formazion  de’  Fulmini  la  nuo- 
va fua  opinione,  e Trattati  degl’infetti  rigenerantifi , e 
de’  pefci  maritimi  fu  i Monti,  e della  Elettricità,  m’ av- 
veggo eifer  neceflario , che  fenza  timore  d’  effer  difpiace- 
vole  con  la  lunghezza,  verfo  quella,  che  di  maggior  fua 
gloria  fu,  pieghi  il  mio  difcorfo,  cioè  verfo  la  dottrina 
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fua  Ecclefiartica  e Teologica  . Era  quello  il  principale 
iludio  del  Maffei,'  in  cui  ben  quarantanni  della  preziofa 
fua  vita  confumò  , affaticandoli  con  iltancabile  diliger 
za  fu  le  facre  carte,  fopra  i Santi  Padri,  fopra  i Concil), 
e Canoni,  e le  tracce  feguitando,  che  per  molto  tem- 
po dalla  viva  voce,  e dalle  iltruzioni  del  gran  P.  Bacchi- 
niapprefe,  di  cui  fi  gloriava  effer  Difcepolo.  Per  mag- 
giormente in  tale  Audio  perfezionarfi  , egli  molt’ anni  do- 
po non  rifparmiò  fatica  per  iftruirfi  in  avanzata  età  dell’ 
Ebraiche,  sì  come  Marco  Catone  delle  Greche  lettere.  O 
divina  adorabile  Providenza,  chi  può  intendere  i tuoi  Mi- 
fferj  e le  tue  vie!  Tu  nell’animo  d’ un  Cavaliere  tutto  ac- 
cefo  per  gli  avvantaggj  temporali , per  il  decoro  tranfito- 
ìio  e per  la  gloria  della  Patria  e della  Nazione , coltiffimo 
di  fua  perfona,  amante  delle  civili  onerte  convenzioni, 
e fuori  d’  effe  tutto  immerfo  o nelle  amene  Lettere , o nel- 
le anticaglie  della  profana  Gentilità , il  defiderio  ifpira- 
Ai  della  celefte  tua  Dottrina,  tu  le  idee  nella  fua  mente 
con  tanto  lume  glie  n’  imprimerti  , tu  verfo  effa  il  core 
d ardentiflimo  affetto  gl’  infiammarti  , per  di  lui  fervirti 
come  d’iftrumento  a purgare  il  belCrirtiano  campo  e dal- 
le zizanie  men  recenti,  che  negli  antecedenti  fecoli  Io 
infettarono,  e fieguono  anche  adeffo  ad  infettarlo,  o dalla 
nuova  per  le  fottigliezze  fue  perniciofiffuna , che  con  ap- 
parenza di  zelo,  e con  fortanza  di  fuperbia  ogn*  or  più 
propagafi  e fi  dilata.  Santirtima  Romana  Chiefa,  Catte- 
dra di  verità,  non  badano  le  tue  condanne  . O con  dete- 
rtabile  ortinazione  s infifte  ad  appellacene , o con  malizia 
più  coperta,  e forfè  più  nociva,  contro  le maffime  daman- 
ti Padri  ftabilite , fi  vuole  con  dirtinzioni  interpretare,  e 
torcere  con  violenza  in  buon  fentimento  quello,  che  con- 
dannarti- Ma  per  più  non  ifviarmi  dall’  intraprefo  ragio- 
na- 
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namento;  facciam  palefi  (che  pochi  il  fapran  forfè)  i pri- 
mi frutti,  che  il  Maffei  produffe  dalla  pianta  di  sì  falu- 
tari  applicazioni , fcorli  ora  più  di  fette  luftri , fe  bene 
pochi  anni  fa  l’opera  fu  publicata,  i quali  furono  la  con- 
futazione dello  Scifma  e del  noto  error  de’ Greci  contro 
gli  acutilfimi  Leon  fapiente  Imperatore  , e Fozio  fuo 
Maeltro  . Subito  bensì  nel  giro  di  quel  tempo  pubi i - 
cati  furono  un  dopo  1’ altro  tre  Trattati  contro  il  Pfaff, 
reputato  allora  il  più  dotto  fra’Luterani , anzi  nella  Gei  * 
mania  il  loro  capo  . Dio  immortale,  oltre  la  Dottrina, 
chi  fcrifle  in  materie  Teologiche  con  più  chiarezza,  ed 
eleganza  più  mirabile  ? Chi  con  maggiore  ornamento  di 
parole  vellir  feppei  divini  fuoi  concetti  ? Chi  in  più  chia- 
ra luce  collocarli,  ed  ifpianarne  a men  periti  la  intelli- 
genza i Ne’  lopradetti  tre  Trattati  oro  finitimo  e perfet- 
tilfimamente  lavorato  lo  llile  dee  chiamarli,  sì  come  gem- 
me preziolilfime  fon  l’ erudizione  e le  Dottrine  . Come  fo- 
damente  fon  gettati  a terra  i fondamenti , fopra  i quali 
il  dottiffirno  Avverfario  alzar  voleva  una  gran  machina 
per  foftenere  le  fentenze  degli  Eterododi,  malfimamente 
circa  il  venerando  Miftero  dell’ Eucariftia/  In  ehi  pari- 
mente nuove  fcoperte  poffon  dirfi,  e la  olfervazione  fu 
i tanti  errori  della  Catena  Corderiana,  e ’l  rilevare  i veri 
fentimenti  del  Greco  Vefcovo  Margunio,  ed  abbattere  i 
Greci  Scifmatici,  e i Proteflanti  con  quella  nuova  fpie- 
gazione  delle  parole  nelle  Liturgie  Greche,  alla  difficol- 
tà delle  quali  grandiffimi  Uomini,  Belfarione,  Bellarmi- 
no, Allacci,  Bona,  e Bolfuet  trovar  non  feppero  rifpo- 
fta,  che  appagarle  interamente.  E'  da  notarli  ancora  la 
pulitezza,  la  grande  fcambievole  dima,  le  forinole  gen- 
tili, che  quelli  due  gran  Letterati  adoperarono  nel  con- 
tendere fu  punti  vitalizimi  della  loro  Religione;  il  che 
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dovrebbe  far  arrodire,  anzi  confondere ma  padiam 

oltre.  Eretici  dedi , e de’  più  dotti  in  pu  blicati  libri  pro- 
felfarono , edere  aliai  più  valide  le  autorità,  e le  ragioni 
del  MalFei  , che  quelle  del  fuo  Avverfario;  fopra  che  fa 
orrore  F elferd  rinvenuto  fra’  nollri  chi  aderifca  non  aver 
faputo  fcrivere  il  Maffei  contro  il  Pfalf,  che  con  fofifmi, 
impodure , falfilìcazioni , e tedi  mozzi.  Di  ninna  falfitì- 
c azione  , o troncatura  ne’  tedi  fatta  il  Pfaff  nelle  diffufe 
fue  Repliche  fi  querela;  Eretici  medefimi  nelle  publiche 
dampe  fi  confelfano  per  vinti;  e debolezze,  fai lìficazio - 
ni,  e tedi  mutilati  all’  invittidimo  difenfore  de’fani  dog- 
mi  fi  rinfacciano  da  alcun  de’  nodri , che  con  egual’or- 
rore  e ribrezzo  delle  pie  Anime  da  taluni  pur  de’ nodri 
ne’  libri  loro  veded  applaudito.  Di  non  inferior  pregio  è 
quanto  publicò  il  Maffei  contro  il  Chandlero,  ed  il  Baf- 
nage  , per  propugnare  non  meno  che  nella  Germania  , 
nelF  Inghilterra , e nell’  Olanda  i nodri  dogmi  ; e la  chia- 
rezza , eleganza,  robudezza,  e dottrina  de’ fuoi  fcritti 
altro  rifugio  non  lafciano  a’  Mifcredenti , chi  li  quali  in- 
folubili  lacci  dell  impegno,  dello  amore  alle  terrene  cofe, 
delle  Padioni  trionfataci , e della  odinazione.  Or  a me, 
cui  fi  prefcrive  contenermi  fra  i cancelli  d’  una  Orazione, 
quale  gran  copia  di  pregiatidìme  cofe  s apprefenta , che 
con  occhio  paleggierò  rimirar  ben  polfo , ma  deggio  col 
mio  cammino  trapalfare / Farò  quaF  Ammiraglio , il  cui 
dovere  è F affrettarli  più  che  da  podibile  , il  quale  a de- 
lira ed  a dnidra  nobili  Provincie,  riguardevoli  Città,  e 
Ifolette  deliziofidime  forpada , ed  il  viaggio  non  inter- 
rompendo al  porto  dedderato  sforzad  d arrivare.  Ben  ad 
effe  lo  fguardo  vanno  rivolgendo  i viandanti,  ma  per 
la  loro  benché  lodevole  curiodtà  non  s’arreda  la  navi- 
gazione. Tale  io  alla  sfuggita  vagheggiar  vi  fo , fenza 
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fermarvi  ci , e le  Complefiioni  di  C affi  odori  o , ch’egli  pri- 
mo traile  dalle  tenebre,  ove  fepolte  giacquero  per  tane 
anni,  ed  illuftrò  con  eruditiflìme  annotazioni,  e 1’  am- 
mirabile Predizione  ai  Comentarj  fopra  i Salmi,  e laDif- 
fertazione  fopra  i Romani  nomi,  ed  altre  utilifiime  of- 
fervazionì  per  adornare  una  nuova  intera  Edizione  di 
quell*  Autore  ; la  notizia  ed  un  buon  faggio  della  intera 
Epitome  delle  iftituzioni  di  Lattanzio,  che  fin  a* tempi  di 
S.  Girolamo  in  gran  parte  reputava!!  già  perduta  : 1’  Epi- 
fille di  Felice  III,  e di  Gelafio,  onde  riman  dilucidato 
il  punto  intrigatiflìmo  del  Cofiantinopolitano  Acazio;  gli 
Atti  de’ S.  S.  Fermo  e Rufiico,  che  con  la  lor  morte  ono- 
rarono la  Patria  noftra;  la  Difiertazione  Iftorica  fopra  i 
Vefcovi  Veronefi , nella  quale  con  finifiima  Critica  vien 
corretto  auanto  de'fuddetti  ncfiriYefcovi  avanzò  I’Ughelli 
nella  Italia  Sacra  ; la  notizia,  e le  tante  illuftrazioni , che 
baftevolmente  lodare  non  fi  polfono,  de’ Codici  Capitolari, 
e della  Yeronefe  inedita  Biblioteca,  fu  cui  con  tanti  fu- 
dori  e per  tant’anni  il  nofiro  Eroe  s’affaticò;  e finalmen- 
te punti  importanti  filmi , e che  più  degli  altri  ad  ufo  ven- 
gono ed  alla  pratica,  di  inorai  Criftiana,  con  ineftimabile 
dottrina  ed  egual  giudicio  efaminati,  la  cui  forfè  mag- 
gior lode  fono  le  Rifpofte  degli  Avverfarj  , che  validifiì- 
mi  infolubili  argomenti  ed  autorirà  a molte  centinaja 
nè  pur  ardirono  d’affrontare,  ma  con  profondo  filenzio, 
acuì  fupplirono  con  le  ingiurie,  valicarono.  Altre  mol- 
te cofe  fenza  nominarle  qui  tralafcio  , perchè  mi  fi  con- 
ceda fermarmi  alquanto  nell’Opera  fua  maggiore  in  que- 
llo genere,  sì  come  1*  approdare  in  qualche  porto,  prima 
ch’eflì  giungano  al  fine  del  lor  viaggio,  talvolta  non  è 
vietato  ai  Naviganti.  Già  tutti  conofcerete  che  qui  fi  par- 
la della  immortale  Iftoria  Teologica;  fatica,  di  cui  niun* 
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altra  in  quello  infelice  fecolo  poteva  e (fé  re  la  pili  Tallitu- 
re, necefiaria,  ed  opportuna,  che  dappiù  dotti  e difap- 
paOìonati  fu  giudicata  edere  di  gran  lunga  la  più  perfet- 
ta, compiuta,  e confumata  fra  le  tante,  che  contra  ì 
Gianfenilli  dall* Italia  ufcirono  e dalla  Francia  ; Opera  , 
della  quale  i primi  Luminar]  del  fapere  fcriflero  in  lette- 
re da  me  vedute,  e che  agevolmente  efpor  fi  polfono,  che 
grande  era  il  Mafie  i per  le  altre  Opere  fu  e , ma  per  que  - 
lla ma  filmo;,  ed  altri  che  non  par  fatica  d’  Uomo,  ma 
eh"  è un  miracolo , Grolfo  tomo  fi  formerebbe,  fe  1’  Epi- 
ilole  lì  divulgafiero  di  Letterati  infigni,  di  Profeffori  d 
Univerfità,  di  Teologi  di  varie  Scuole,  i quali  tutti,  a 
a lui  fcrivendo,  o a’  proprj  loro  Amici,  di  sì  grand*opera, 
non  dirò  fiima  e opinione  favorevole,  ma  fiupore  dimo- 
Cerarono  e meraviglia.  Chi  mai  , Dio  immortale,  di 
Teologia,  e in  ella  di  fottilifllme  materie  , fpianandole 
sì  mirabilmente , trattò  con  maggior  perfpicuità,  ordine,, 
ed  eleganza,  a tale,  che  Donne,  purché  rozze  e zotiche 
non  fieno,  leggere  potrebbono,  ed  intendere  ? Qual  pia- 
cere arreca  il  vedere,  eh’  ivi  fi  penetra  in  ogni  naie  on- 
di gl  io  , e tutti  gli  agguati  fi  difeoprono  , tal  che  mura 
ricovero  , niun  alilo  rimane  a*  Gianfenifii , nè  manca  ad 
elfi  lume  alcuno,  fe  v ole  fiero  ravvederfi  ! Pontificia  ve- 
neranda autorità.  Decoro  della  Santa  Sede,  quale  feu- 
do in  quella  ftoria  il  Cielo  v'appreftò  / Nulla  in  propofi- 
to  delle  controverfie,  eh*  ora  turbano  il  Criftiano  Mondo* 
nell’ antico  e nuovo  Teftamento  è regiftrato  , nulla  ne 
Concilj , nulla  ne’  Padri  Latini  e Greci  de*  primi  cinque 
fecoli,  e in  Sant*  Agofiino  principalmente  , eh’  ivi  ad- 
dotto, e con  divine  olfervazioni  illuftrato  non  li  ritrovi. 
Voi  chiamo  per  teftimonianza  e conferma  di  quanto  io 
dico,  i quali  con  animo  da  prevenzioni  e pafiloni  non 
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occu  pato  (che  in  quefta  nobile  corona  certamente  non 
mancheranno)  Jeggefte  la  grand’Opera.  Nel  principio 
con  qual  ficura  guida  penetrafte  ne*  più  cupi  e più  Teore- 
ti fonti  torbidiffimi , onde  i Gianfeniftìci  errori  derivaro- 
no! Dentro  l’Opera  qual  diletto  e profitto  v’  apportarono 
e la  fpìegazione  della  Epiftola  di  S.  Paolo  a ’ Romani-,  e 
la  Storia  tolta  dalle  fue  prime  origini  e fcavata  dalle  fue 
radici  della  Pelagiana  acutifiima  Erefia  , e ’l  corpo  di 
Dottrina  di  Sant’ Agoftino  in  taì  materie,  e le  ctì'erva- 
zioni  fopra  il  particolar  linguaggio  di  quel  gran  Padre, 
e la  difefa  de’ Padri  Greci,  che  di  Semipelagianifmo  fu- 
rono imputati/  Io,  ve  lo  confelfo,  nè  pure  fono  atto  a 
invaginarmi , come  sì  gloriofi  aifunti  e malagevoli  rae- 
gito  adempire  fi  potettero;  nè  parimente  fo  comprendere, 
come  i punti  principali,  cioè  i Siftemì,  e,  quali  con 
vocabolo  ftraniero  or  fon  chiamate  , le  nozioni  della  di- 
vina Grazia  e della  umana  libertà  efpor  fi  pottano  con 
maggior  chiarezza , dottrina,  fodezza,  e conformità  aì- 
le  Scritture,  a’  Padri,  a’  Concìlj  , alla  ragione,  e a ciò, 
che  ciafcheduno  in  fe  medefimo  efperimenta.  Attaccato 
sì  furiofamente  per  aver  difefe  le  verità  Cattoliche  e l 
decoro  Pontificio,  e per  aver  foftenuto  effer  giuftamen- 
te  condannato  ciò,  eh’  un  fantiffimo  Pontefice  folenne- 
mente  condannò,  ftimò  egli,  che  il  rifpondere  necef- 
fa rio  fotte  , poiché  non  di  letterarie  controverfie , nè  di 
queftioni  agitate  fra  le  fcuole  Cattoliche  fi  trattava  , mi 
di  punti  di  Religione,  di  dogmi  Cattolici  ettenziali , e 
della  riverenza  e forum iffione  alle  fupreme  decifioni  e a 
Bolle  in  materia  di  Fede  da’ Cattolici  dovuta.  Or  dite 
voi  , fe  nelle  replicate  fue  rifpofte  il  giudicio  e la  dot- 
trina più  rifplenda,  o la  Criftiana  manfuetudine , imi- 
tando egli  i venerandi  antichi  S.  S.  Padri,  de’  quali  o 
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addotte  avevaie  fentenze  ~ o difefa  la  dottrina.  Del  fi- 
llema,  e delle  opinioni  d’ un  Avverfario  fuo  ciò  che  Ten- 
ta un  de5  primari  e de’ più  acuti  Teologi  di  quello  feco- 
lo,  può  vederli  in  un  Tuo  libro,  non  alla  macchia,  co- 
me aftretti  fono  a fare  i nemici  principali  del  Maffei  , 
ma  con  tutte  le  debite  approvazioni  publicato;  ove  an- 
cora fcrille  egli,  che  nato  era  il  nollro  Eroe  per  conci- 
liare la  divina  Grazia  con  la  umana  libertà;  con  quella 
libertà,  mi  fia  lecito  di  foggiungere  , che  volle  iddio 
nell*  Uomo,  per  dar  corona  in  Cielo  a chi  col  neceflario 
continuo  ajuto  della  fua  Grazia,  e ad  elfa  cooperando, 
avrà  in  terra  legittimamente  combattuto  . Nell’  aggiunta 
ultima  alle  Rifpolle  fopradette  chi  potrebbe  quelle  ricer- 
che lodare  a fufficienza  , eh’ eoli  circa  l’arbitrio  nollro 
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con  incredibile  fatica  fu  i migliori  Filofofi  della  Grecia, 
ne’ loro  fonti  con  1’  ajuto  della  dottrina  e delle  Greche 
lettere  attingendo,  anzi  in  tutti  i lati,  e ne’  più  intimi 
penetrali  d’efii  accolto , fenza  che  nulla  a lui  sfuggile, 
ei  Teppe  fare,  ove  tante  e tai  cofe  fvifeerò,  che  ai  più 
confumati  profelfori  e feguaci  di  quei  Filofofi , nuove  ed 
ammirande  con  loro  llupore  farebbono  riufeite  . Oimè 
qual  confusone  gli  Avverfarj  di  lui  fentir  dovrebbono , 
che  di  que*  grand’  Uomini , letti  non  avendoli  , e meno 
inteli , ora  con  gran  difprezzo , ora  con  deteflazione  fa- 
vellarono / e all’  incontro  qual  piacere  , qual’  edificazio- 
ne a’  Fedeli  apporta  il  vedere  i migliori  ingegni,  che  al 
mondo  fie>no  flati,  col  folo  lume  della  ragione  e della  na- 
tura a i fantilfimi  nollri  dogmi  in  gran  parte  uniformarfi? 
Ma  è d’uopo  falpare  da  sì  bel  lido,  apparecchiar  le  ve- 
le, e per  sì  ampio  pelago  fpingerfi  folleciti  in  ver  la  me- 
ta, alla  quale  avvicinandoci  rivolgiam  lo  fguardo  ver  T 
ultimo  Tuo  lavoro,  con  cui  sì  degnamente  i gloriofi  Tuoi 
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fìudj  ei  coronò.  *TafIe  ultima  imprefa  fua  non  è all’  eru- 
dizione folamente,  ma  alla  Crifliana  iftituzione  , e alla 
falute  dell’  Anime  utiliffima,  avvegnaché  per  una  ftoltìt 
vaniffima  credenza  orribili  peccati  e moftruofe  fcelera- 
tezze  e facrilegj,  anche  lenza  riportarne  lo  fperato  umano 
frutto,  dalla  infenfata,  ignorante,  e credula  gente  fi  com- 
mettono. Con  quale  immenfa  e varia  dottrina,  con  qual 
maneggio  , e fana  interpretazione  di  Scrittori  d’ogni  ge- 
nere profani  e facri  , con  qual  raziocinio  , con  quale 
pellegrino  acutìlfimo  difcernimento  , affai  pili  limabile 
e {ingoiare  che  l’erudizione,  dal  canuto  noftro  Eroe  con- 
tro tanti  Avverfarj  inforti  la  fua  fenienza  è mantenuta/ 
Egli  parve  nato  per  diftruggere  i pregiudicj  alPuman  ge- 
nere pi u nocivi . Dopo  l’abbattimento  della  Scienza  Ca- 
vallerefca,  e degli  errori  Gianfeniftici  fe  ieguìre  quello 
dell’  Arte  Magica . Lepidiffimo , anzi  piu  tofto  deplorabi- 
le pentimento  è il  volere , che  per  pochiffimi  fatti , ne’ 
quali  Iddio  permife  l’Opera  del  Demonio,  il  coftringere 
i Demonj  al  fuo  volere  fìa  divenuto  un’Arte,  e che  con 
certe  regole  e leggi  fi  conduca,  e s’appoggi  fu  certi  fon- 
damenti, come  la  Mufica,  P Archittetura  , la  Geometrìa, 
e le  altre  Scienze  e facoltà;  e che  viliflìme  perfone  e fem- 
minette  la  profonda  perizia  e cognizione  ne  poffedano. 
V’  è di  più;  pretendono  alcuni,  che  al  pari  della  Scrit- 
tura , de’  Concilj , della  Tradizione,  e della  Chìefa  pop- 
pano far  diventar  dogma  quanto  penfano  o fcrivono  nelle 
loro  private  Camere;  onde  fecondo  effi  diflruggere  il  do- 
gma è il  non  ammettere  per  Scienza  la  Magia.  Ecco  un 
nuovo  dogma,  che  la  Scienza  Magica  ci  fomminiftra  ; 
ed  inerendo  a tai  principi  un  altro  ce  ne  potrebbe  la 
Scienza  Cavalkrefca  , e del  Duello  fomminiftrare . Or 
piti  feri  amente  ragionando,  quante  colpe  fi  fpera  che  im- 
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peclite  faranno  e tolte  da  quanto  fcriffe  il  mio  MafFei  nell9 
ultimo  della  fua  vita/  Sì  come  quelli,  che  foftengono  la 
contraria  parte , col  nutrire  e confervare  predo  il  volgo 
una  perniciofilfima  credenza,  di  quanti  peccati  , e de* 
piu  enormi,  inavvedutamente,  e contro  l’intenzion  loro 
poflfono  edere  cagione/  Ma  di  quanto  il  MafFei  fcride  ge- 
neralmente favellando,  cofa,  che  di  grandidìma  impor- 
tanza a me  radembra,  ometter  non  fi  deve;  ed  è,  che 
quali  gli  Eruditi  tutti,  i quali  oltre  I* Alpi  fiorifeono , e 
oltre  i mari,  allora  che  Opere  intraprendono  di  grande 
impegno,  da  molti  ajutanti  di  dudio,  da  molte  lontane 
e vicine  corrifpondenze  affiditi  quali  fempre,  e per  que- 
lle vie  arricchiti  di  molti  lumi,  notizie,  cognizioni,  e 
ferviti  di  ricerche  de’  luoghi  e di  tedi  negli  Autori,  a fi- 
ne le  riducono,  e a perfezione;  la  dove  il  MafFei  nodro 
da  fe  folo,  nella  fua  camera,  col  folo  fuffidio  della  fua 
mente  e della  perfonale  fua  fatica  il  tutto  fece;  onde  fuoi 
veramente  i fuoi  parti  pon  chiamarli , che  fenza  ajuto  d* 
alcuna  levatrice  ufeirono  alla  luce.  Appunto  de’ fuoi  par- 
ti alla  luce  ufeiti  fin’ ora  io  fol  parlai:  ma  quanto  delle 
inedite  fue  cofe,  fe  il  tempo  mei  concedelfe  , a parlare 
mi  rimarrebbe/  Fin  da  cent’anni  in  qua  fi  querelano  gli 
Eruditi,  ederfi  così  minutamente  cercati  tutti  i punti  d’ 
Antichità  e di  feienze  , che  i luoghi  già  fi  trovano  oc- 
cupati , onde  poco  altro  far  polfono  i moderni  Dotti  , 
che  ripetere,  e al  più  o dilatare,  o porre  in  nuovo  af- 
petto  le  cofe  fatte.  O ingegno,  o fpirito,  o talento  ra- 
riffimo,  incredibile,  e quafi  direi  unico  del  MafFei!  Nel- 
la caan  farragine  degli  fcritti  inediti , chelafciò,  ve<r- 
gonfi  apparati,  e materie  copiofi/fime,  che  badar  potreb- 
beno,  fe  ad  un’altra  nuova  e affai  più  lunga  vita  ei  ri- 
fergeffe.  E quello,  che  fa,  fia  lecito  il  dirlo,  trafeco- 
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larmi,  tutte  fono  cole  nuove,  tutte  eia  altri  non  trattate,  ri- 
cerche , cognizioni , ottervazioni  tutte  rare,  pellegrine,  e 
dngolarittime . E forfè  quefti  tefori  ignoti  al  mondo  non  re- 
meranno . O vita  fua  in  tutt’altri  lunga,  ma  in  lui  brevif- 
fima  • O morte  a noi  funeda,ma  fpero  per  lui  beata!  nell* 
àpproflìmarfi  della  quale  penfando  egli  a quanto  compodo 
aveva  in  materia  di  Morale  e di  Religione,  COn  grande 
confolazione  de’  circodanti  udito  fu  dolcemente  efclama- 
re  negli  ultimi  fuoi  re/piri,  che  nulla  ritrovava  in  quanto 
avea  fcritto  da  pentirli,  anzi  che  fommo  interno  gaudio  ne 
fentiva  : principio  fperiamo  di  quello  ineffabile  ed  eterno, 
che  il  Datore  d’ogni  bene  gli  preparava.  Ma  rammentan- 
do il  fuo  palfaggio,  vi  veggo  tutti,  o Cittadini  nobiliffiml, 
in  faccia  impallidire,  e per  l’affanno  di  sì  gran  perdita  fat- 
ta dalla  Patria  n odiai  pronte  panni  fcorgere  da’  pietofi  vo- 
ftri  occhi  ad  ufcir  lagrime  di  medizia  . Deh  per  troncare 
o deviar  quel  dolore  , che  inforge  ad  inutilmente  turbarvi 
gli  animi , rivolgiamo  la  confìderazione  a quella  gloria, 
che  non  dirò  per  l’Italia  nodra,  ma  per  tutto  il  no  Uro  Emif- 
fero , ovunque  le  Scienze  non  s abborrifcano , rimbom- 
ba del  Mattei . Tu  Francia,  tu  Metropoli  sì  rinomata  di 
quel  gran  Regno  , qual’  altro  forediero  a’  tempi  nodri 
con  eguale  dima  ricevedi,  ed  albergadi/  Quel  Monarca, 
quell’ Eminentiffimo  Cardinal  Reggente  quai  luminou  e 
non  ufati  fegni  d’  altiffima  edimazione  non  gli  diedero? 
Que  Collegj , quelle  Accademie  o l’onorarono  come  un 
de’  primi  Letterati  dell’  età  nodra , o ne’  corpi  loro  con 
acclamazione  lo  ricevettero.  Cofpicui  Perfonaggi  dalla 
Francia  ritornati  come  tedimonj  di  vida  mi  riferirono  , 
che  a memoria  d’Uomini  nettuno  illudre  Edero,  il  qual 
facette  colà  qualche  dimora,  nè  tanto  grido  alzò,  ne’ 
tanti  onori  riportò , che  in  quedo  potette  al  Mattei  noftro 
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di  gran  lunga  paragonarli  ‘ Non  farei  mai  ime , fe  per  li 
fuoi  v ia ctsj j della  Germania,  dell’ Olanda  e dell’  In^hil- 
terra  feguitandoio  narrar  volefli  quali  onori  infoliti  e i 
Dotti,  e i gran  Principi  gli  compartirono  . La  famofidima 
Univerfità  d*  Oxford  ftimò  crefcere  di  pregio  con  accla- 
marlo fuo  Dottore.  Pafiando  egli  per  Ginevra,  quella 
Republica  innamorata  del  fuo  gran  fapere , benché  nella 
Religione  sì  difcorde  ,.  fuori  delle  porte  mandò  per  mol- 
te miglia  Soggetti  de5  più  accreditati  in  Carezze  ad  in- 
contrarlo, che  per  il  primo  Letterato  d’Europa  lo  cele- 
brarono. Un  Cavaliere,  che  feorfe  quafi  1’  Europj.  tutta  , 
narra  che  ne5  paefi  più  remoti  giovamento  grandidkno 
gli  arrecava  predo  i Nobili  e i gran  Sovrani  il  fard  co- 
nofeere  per  Concittadino  del  MafFei.  E ciò  che  tutto  fu- 
pera , il  dottidimo  e lantidlmo  Pontefice  vivente  , qual* 
eftimazione  di  lui  non  dimofirò  ? Dicanlo  que’  Verone!!, 
che  fi  prefentarono  al  bacio  de’ fanti  piedi  , con  quai 
formole,  con  qual  premura  di  lui  non  richiedeva  ? Non 
degnodì  ancora  con  letterea  lui  dirette  applaudire  ad  opi- 
nioni di  lui,  che  indarno-  con  tanto  impeto  prima  furo- 
no da  altri  combattute  ? Ma  te , o Verona,  amatidìma 
Patria  mia,  te  in  ajuto  chiamo  r perchè  fede acquiftino  le 
veracidìme  mie  parole  , avvedendomi  che  ciò , eh  io 
narro,  per  edere  ftraordinario  può  fembrare  non  veridici- 
le.  Tutto  giorno  tu  non  vedefti , che  niun  Forediero  d5 
oltre  monti  a te  mai  giunfe,  il  quale  del  MafFei  dubito 
non  ricercade,  non  procurade  di  vifitarlo,  Fra  primi  av- 
vantaggj  del  fuo  viaggio  reputando  il  conofcere  di  villa  un 
sì  grand  Uomo  . Si,  grand’ Uomofu , e ardifeo  dafFerma- 
re  ficuramente,  che  grand’  Uomo  ftato  egli  farebbe,  an- 
che fenz’  edere  Letterato.  In  chi  fu  veduto  più  gran  ze- 
lo, contìnuo  , infaticabile  per  il  buon  governo,  per  gli 
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avvanlaggj  della  Patria,  e della  Nazion  tutta?  In  chi 
coraggio,  e fortezza  eguale,  agli  Studiofi  non  tanto  fa- 
migliare, dimoftrata  in  tant’  incontri,  ed  anche  in  cam- 
pagne volontariamente  fatte  fotto  il  Generale  Suo  Fratel- 
lo ? In  chi  maggior  pulitezza  nel  civilmente  conversare 
fenza  quell’ auflerità  , che  apparenza  dee  chiamarli,  e 
non  foftanza  de*  Letterati  ? In  chi  tanta  grandezza  di  ge- 
neroso animo  , lontaniamo  dall’ interelfe,  da  vile  invi- 
dia , e cupidiffimo  Solamente  del  comun  bene  ? Se  in  un 
Giovine  inclinazione  e abilità  per  le  Lettere  o qualche 
onefta  Arte  discopriva.  Io  amava  come  Figliuolo,  lo  ac- 
coglieva alla  Sua  menfa,  lo  iflruiva,  e tutti  i polììbili  a- 
juti  ed  adidenza  per  lo  Suo  prolìtto  gli  preftava  . Un 
Greco  dotto  Sacerdote  in  cafa  Sua  mantenne  per  molt’ an- 
ni, perchè  la  Veronefe  Gioventù  le  Greche  lettere  Senza 
difpendio  potelfe  apprendere.  In  quante  publiche  utili 
Fabriche  adoprofìi , e in  quella  Fiera  di  muro  particolar- 
mente, da  lui  allora  Proveditore  della  Città  fatta  erige- 
re , quando  il  Commercio  fra  noi  fioriva  e la  Mercatura, 
di  cui,  come  appafììonatifììmo  Cittadino,  quanta  cura  a- 
veffe,  e Sollecitudine,  tralucea  Spelfo  da*  Suoi  difcorh. 
Chi  maggior  nemico  fu  dell’ozio,  e negli  altri,  ed  in 
Se  ItelTo  ? Tu  Clero  venerando  di  Verona,  che  nella  col- 
tura della  Vigna  con  tanto  valore  e merito  t’adoperi,  on- 
de frutti  di  Salute  ella  produca,  bensì  molto  devi  a’  vi- 
gilantiffimi  tuoi  Pallori,  e fra  gli  altri  a quello  Singolar- 
mente , eh’  or  ti  regge;  ma  quanto  ancora  al  tuo  glorio- 
so e Salutifero  avanzamento  il  Maffei  contribuì/  Quanti 
Chierici  e giovani  Sacerdoti  indirizzò  egli  ne’  buoni  ftu- 
dj  , tratto  dal  zelo  ardentiflìmo , ond’  era  accefo,  e per 
la  Sana  e retta  maniera  di  ftudiare,  e per  l’ Ecclefiaftica 
Difciplina  ' Della  Cristiana  Sua  Pietà  , che  rifplendeva 
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neH’irreprenfibile  Aio  coftume,  in  Opere  falutari,  in  Eie- 
moline  abondantidìme , ma  fecrete,  nella  frequenza  de5 
Sacramenti  , che  tanto  piacque  a’  venerandi  Tridentini 
Padri , e da*  moderni  novatori  è tanto  contrartata  , tempo 
non  mi  rimane  da  ragionare;  dirò  folo , che  fe  lo  ab- 
biam  perduto  , grandidima  ragion  non  manca  di  can- 
giare il  rammarico,  che  ne  fentiamo , in  confolazioni  , 
fperando  che  di  tutto  quello , come  di  tante  Aie  fatiche 
per  la  difefa  della  buona  Morale  e della  retta  unica  Re- 
ligione y onde  gravilfime  moleftie  e contradizioni  con 
manfueta  ralfegnazione  in  terra  egli  tolerò,  ora  in  Cielo 
dalla  infallibile  Sapienza,  che  non  può  errare,  que*  pre- 
mj  beatiflimì  riceva , che  mai  non  mancheranno . Fac- 
cio line,  e fcufa  vi  domando  gravidìmi  Cittadini,  fe  la 
perfona  importa  voi  avendomi  non.  d’iftorico,  che  nar- 
ra la  fchietta  verità  , ma  d’ Oratore  , che  non  tanto  la 
verità  cura,  quanto  la  perfuafione  r e 1’  ornamento,  e 
s’adopera  fpelfe  fiate  per  dare  alle  picciole  cofe  afpetto 
di  grandezza,  io  nell*  obedirvi  1’  ordine  pervertendo  non 
le  parti  dell’ Oratore,  ma  quelle  dell’  Iltcrico  ho  adem- 
pite. Ho  detto  „ 
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del  signor  conte 
OTTAVIO  DALLA  RIVA, 
accademico  filarmonico. 

SONETTO. 


VEfiir  coturno  e dTina  madre  afflitta 

Da  l’inganno,  e dal  duo!  pianger  gli  affetti). 
Od  in  comiche  Scene  ad  arte  dritta 
Svolger  di  Cerimonie  i modi,  e i detti; 

Mufici  carmi  ordire  , onde  la  fitta 

Doglia  fgombrar  da  gli  angofciofi  petti: 

E i fender  tutti  aprirli  altrui  difdetti 
Di  mokiforme  Poefia  preferita  : 

Quindi  cribar  Medaglie,  e prifehi  Saffi) 

O gli  error  diradar  d’onor  fallace; 

Quinci  Iftorie  trattar  con  Audio  accorto; 

O a le  d ivine  cofe  addurre  i palli, 

( N’abbiano  invìdia  i Trilli,  e i Buoni  pace) 
Son  quefle  Topre  del  MAFFEI,  eh’  é morto? 
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DELLO  STESSO. 

SONETTO. 


QXJaP  ora  a noi  rapidi  il  gran  MAFFEI 
A doppia  vita  riuniflì  ancora  ; 

Colfe  la  prima  in  Cielo,  ufcendo  fuora 
Da  codeiii  di  morte  alberghi  rei; 

E l’altra  ottenne  fra  gli  eletti,  e bei 

Chiari  ingegni,  ne’quai  s’erge,  e s’onora 
Tutta  Italia,  e per  lor  tuo  nome  fora 
Chiaro  più,  che  ad  altrui  gli  archi,  o i trofei* 

In  cotai  vite  avvolto  avvien  eh'  Ei  fia 

Immortale  mai  fempre,  e intatto  viva 
Sovra  del  muto  obblio  la  fofea  via. 

Ambe  P idea  di  lui  faran  più  viva  ; 

Ch’  una  di  fue  virtudi  il  premio  fia, 

L’altra  gli  Scritti  tuoi  guarda,  ed  avviva- 
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SONETTO. 


CHe  ti  credetti  mai  fevera  morte 

Nel  morir  del  MAFFEI  rapire  in  lui? 

Di  qual  gloria  ti  vanti  ? e a’  regni  tui 
Quai  fpoglie  in  tuo  valore  avvien  tu  porte  ? 

Sol  mute  labra,  fredde  membra,  e fmorte,1 
E imago  afperfa  de’  colori  bui; 

Ignobil  preda  di  te  propria,  in  cui 
Sol  te  ftefla  avvalori,  e ti  fai  forte; 

Ma  il  prode  ingegno,  il  penetrar  fottile. 

Le  ignote  cofe,  e ’l  ravvivar  fe  fteflo 
Ne’  Libri  , e nel  membrar  fuo  cor  gentile; 

Unqua,  o morte,  involar  non  t’ è concedo. 

Anzi , egli  in  ciò  vivendo,  avrafli  a vile 
Il  tuo  poter  da  lui  vinto,  ed  oppreffo. 
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DEL  SIGNOR  CONTE 

GUGLIELMO  BEVILAC  Q^U  A* 

CANZONE. 


Italia  afflitta  i medi  ululi , e i gridi 
Senna,  Tamigi  » e Volga  , Iflro  & Iber© 
Udirò,  e fuor  de  Tonde  alzar  la  fronte. 
Vider  la  Fama  ('ahi  villa!) 

Dei  gran  Maffei  fparger  di  duo!  quei  lidi; 
E fenza  l’aureo  ferto  in  panno  nero 
Tarda  fpiegar  le  rapid’ali  c pronte: 

Nota  di  pianto  niifta 

Suonò  la  tromba:  è morto  : amara  e trilla. 

Quei  pe  *1  dolor  profondo 

Graffiarli  il  vifo,  e li  piombar  nel  fondo. 

Poiché  del  duro  ineforabil  Fato 

Contefo  è p^r  di  cancellar  lo  fcritto, 

Nè  di  Cloto  la  man  flame  sì  forte 
Giunfe  a filar  giammai, 

Che  da  ria  morte  un  dì  non  fia  troncato j 
Almeno  ullor  dato  le  folfe  il  dritto 
O nell  atre  fila  d’  allungar  sì  corte, 

Uomo  mortai  le  mai 

Splende  d’  ogni  virrute  in  chiari  rai  , 

E T Univerfo  onora  . 

Maffei,  Maffei  tu  viverelli  ancora. 


E ver 


T 


E*  ver  che  un*  infelice  e volgar  vira 

Spogliando  il  fral  di  quelle  membra  inferme,, 
Cangia  in  più  nobil  (lato  un  alma  altera; 

So  che  impenna  aurei  vanni 
Quando  s’accinge  a far  di  qua  partita; 

E le  pupille  luminofe,  e ferme 
Drizzando  a 1’  alca  fcintillante  sfera  , 

Vola  fcarca  d’  affanni 
A fiammeggiare  entro  gli  eterni  fcanni  : 

Ma  fo  che  refia  intanto 

Chi  un  sì  gran  ben  perdè  fra  angofcie,  e pianto» 

Deì  Pad  re  Adige  mio  vedove  fponde, 

Di  fior  vellite  un  tempo,  or  di  cipreffi, 

Ch’  a i Cittadini  arnaio  feggic  or  liete. 

Quante  lagrime,  e quante 

Su  di  voi  fparfe  ai  fiume  accrefcon  fonde! 

Dolci  aure  , or  trilli  da  quei  cori  opprdfi, 

Quai  dogi» oli  fofpir  voi  raccogliete  ! 

Ninfe  sì  belle,  e tante 
A i cupi  antri  volgefie  il  fo  le  piante .. 

Verona  afeiutta  il  ciglio. 

Sì  ’1  duol  l’impietra,  urla  gridando^  oh  Figlio! 

Mifera  t vede  trapaffarfi.  il  core' 

Da  materna  pietà ,.  quando  a la  mente 
Torna  de  i pregj  fu  lo  i dolce  memoria; 

Tutti  i fudor  eh’  ei  fpaife 

Per  lei,  l’intatta  fè,  zelo  & amore, 

Gli  aurei  configli,,  ilfenno,  onde  poffente 
Ei  la  foftenne , e ernie  ogn’  or  di  gloria;. 

Quella  pìetate  ond*  arfe 

L’alto  fa  per  che  fo/ra  i.  Tuoi  cofparfe,. 

L’ immortai  penna  , i carmi ,, 

I fuperbi  edifizj,  i bronzi,,  i marmi.. 
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Penna  immortai  ! odo  ridir  faftofo 

D’Italia  il  fior  de  i Cavalieri  eg regj  3 
Tu  fola  il  cieco  atro  furor  fedafti  , 

Che  a un  incauto  mentire 
Spingeva  atroce  il  ferro,  e fanguinofo 
Rapìa  la  vita,  e gli  onorati  pregi: 

Tu  i magnanimi  petti  allor  ferbafli  , 

E ’1  generofo  ardire 
A 1’  alte  imprefe,  a le  piu  nobil  ire  3 
Ove  di  lauro  cinti 
Cadon  pugnando  incliti  Duci  eflintì. 

Fra  1’  orror  tenebrofo  ond’  è coperto 

Il  bel  Permeffo  entra  il  mio  fguardo , e mira 
Privo  di  fronda  Apollo,  e metto  il  coro 
De  le  Vergini  Dive. 

Ripete  ogn’una  il  nome  augufto,  e *1  merto 
Del  gran  Maffei;  poi  intorno  a quel  s’aggira 
Ov’  è incifo,  e lo  bacia,  eterno  alloro. 

Del  primo  onor  già  prive 

Mute  colà  fi  Hanno  l’arpe  Argive , 

Che  l’ Italica  cetra 

Merope  fuona , e ’l  Mondo  n’  empie , e 1’  etra  . 

Mufa  non  più:  che  troppo  mal  s’accorda, 

S’anco  è flebile,  il  canto  a i dì  funefti. 

Tu  de  la  Patria  mia  Genio  , tu  prendi 
Quelle  mie  rime:  ahi  laido  ! 

Vola  gridando,  & ogni  orecchio  afforda. 

Qual  fotte  l’ Uom  di  cui  tu  privo  or  refli, 

E bella  invidia  in  ogni  petto  accendi. 

Poi  vanne  al  freddo  fatto 

U’  giace  il  fral  de  l’alma  ignudo,  e caffo, 

Stridi,  fofpira , e t’ angi, 

Getta  fu  quel  gli  amari  verfl  , e piangi. 
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giannicola-alfonso  montanari 


DEH’ Europa  più  colta  ogni  idioma^ 

Poiché  Morte  recife , ahi  troppo  ardita  , 

Nel  MAFFEI  la  più  cara  , e dolce  vita, 
Nuli’ altro  che  il  MAFFEI  decanta,  e noma. 

E Verona  non  fol  Vinegia,  e Roma 

Ma  Parigi,  e Berlino,  e Londra  invita 
A pianger  feco,  e sù  la  tomba  avita 
Sparger  di  Lui  con  alti  omei  la  chioma. 

Che  il  Vecchio  empio,  e crudel,  da  cui  s’atterra 
Ogni  bell’ Opra,  a vendicar  lo  fcorno , 

Ch*  ebbe  da  Lui,  P orribil  falce  afferra. 

E tronfo  va  per  PUniverfo  intorno 

Gridando:  or  che  il  MAFFEI  gito  è fotterra , 

A flrugger  quanto  Ei  mi  rapì  ritorno . 


S O N 


IO 


AL  SIGNOR  CONTE 


GIANNICOLA-ALFONSO  MONTANARI  * 
IPPOLITO  B EVILACQUA*. 
PRETE  DELL*  ORATORIO. 


STrappa  le  corde  da  la  cetra  d^oro, 

ALFONSO,  e fcendi  de  FAonia  cima; 

Ora  che  acerbo  duolo  il  cor  ne  lima  , 

Non  fa  per  te  quel  dilettolo  coro .. 

Tolto  ci  ha.  ingorda  morte  il  bel  teforo , 

Che  fea  sì  ricco  il  patrio  fiume  in  prima. 
Spento  è 1 M A F F E I : e da  te  verfo , e rinw& 
Udremo,  e ancor  ti  cingerai  d’alloro  i 

Scendi , e vedrai  col  crine  fparfo,  incolto 
Starfi  le  Grazie  al  freddo  velo  a canto  , 

E le  bell’ Arti  fcolorate  in  volto.. 

Qua  giunto , ove  or  non  regna  altro,  che  pianto 
Tu.  ancor  col  capo  in  atro  panno  avvolto 
Circonda  il  rogo , e cangia  in  urli  il  canto .. 


RIS, 
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R I S P O S T A 

dei  conte 
giannicola-alfonso  montanari: 

S ONET  T O, 


CH*  io  taccia,  or  die  il  mio  cor’ alto  martoro 

Strugge,  morto  il  MÀFFEI,  con  afpra  lima  ? 
Anzi  vuó*  farmi  udir  per  ogni  clima, 

Sol  cantando  di  Luì  da  l’Indo  al  Moro. 

Eì  tra  Plinio,  e Catullo,  e ’1  Fracaftoro, 

E gli  altri  Eroi,  che  più  Verona  eftima, 

Sovn  il  decimo  Ciel  cria  fi  fublima. 

De  i pregj  adorno,  i quai  natii  gli  foro. 

Devreì  per  ciò  col  più  leggiadro,  e coìto, 

E de*  più  gaj  colori  afperfo  ammanto 
Nel  volgo  ufeir  più  numerofo,  e folto, 

E a quei  che  V hanno  amaramente  piantò; 

E ’1  piangono,  gridar  : Non  vi  fu  tolto 

Chi  d’  uom  faggio  avrà  in  terra  eterno  il  vanto  « 


DEL 


DEL  PADRE 


IPPOLITO  BEVILACQUA 


QUalor  per  allentar  l’acerbo  affanno  , 

Che  fatto  è al  tuo  partir  di  me  fignore. 

Spirto  gentil,  lufingo  i giorni  e Tore 

Su  i libri  tuoi,  che  tanto  in  pregio  s’  hanno; 

Lungi  alquanto  i penlìer  negri  fen  vanno , 

E l'immagine  tua  sì  viva  al  core 

Mi  pinge  Amor,  che  di  me  fieffo  foie 

Ti  parlo,  e t’odo,  e ’1  pianger  mio  condanno: 

Ma  fe  poi  ’1  duol , che  fempre  ftammi  a lato. 

Da  quel  dolce  fognar,  fiero,  mi  defta, 

E grida,  eh'  ornai  in  van  ti  cerco  in  terra; 

Tanta  pietate  allor  mi  ftringe , e ferra , 

Che  a 1’  egre  luci , ahi  laffo , più  non  refta 
Del  lacrimar  aperto  il  varco  ufato . 


PRETE  DELL’  ORATORIO- 
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del  signor  conte 
OTTAVlAN  PELLEGRINI, 
P.  A.  ED  ACCADEMICO  FILARMONICO. 

SONETTO. 


QUefta  é la  fculca  imago,  e ruma  è quefh , 

( he  rinchiude  nel  feno  Orilto  fpento  . 

Priva  dei  «uo  maggior  lume,  e ornamento 
Piangi  o mifera  Patria  in  negra  veda  . 

Di  Cipreflo  fera!  cinta  la  teda 

Sparga  la  Poefia  flebil  lamento; 

Le  btdl’arti,  e i bei  genj  a cento,  a cento 
Formin  pietofa  melodia  funefta  3 

Plori  l’Italia  il  gran  publico  danno, 
il  foitegno,  e l’onor  de’ ftudj  fui 
Chiaro  al  German,  al  Franco,  ed  al  Britanno» 

Fin  Morte  il  colpo,  che  lo  rolfe  a nui 

Pentita  fdegni,  e fo'o  in  tanto  affanno 
Goda,  e trionfi  l’iminortal  di  lui. 
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QUeftoè  il  MAFFEI,  che  del  ci  vii  furore 
Con  Laureo  fìile  la  van’arte  eftinfe, 

Che  l’alloro  immortal  al  crin  s’avvinfe 
Dei  due,  che  tanto  fero  all’ Arno  onore. 

Refe  alle  Scene  il  prifco  Acheo  fplendore 
Qualor  coturno  o focco  al  piè  fi  ftrinfe. 

L antich’  opre  avvivò  , gli  lludj  cinfe 
Col  vero  lume  dell’età  migliore, 

L’illufire  Patria  ornò  di  Marmi,  e Storia; 

Poi  da  zelo,  e pietà  moffo,  e rapito 
Sacrò  la  mano  a non  terrena  gloria  . 

Tal  di  te  SCIPIO,  d’Adige  fui  lito 
Al  pafiaggier  farà  ciafcun  memoria, 

Il  fimulacro  tuo  fegnando  a dito. 
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GIROLAMO  RAMBALDO. 

C A N Z O N E. 


Q: 


Ual  voce  alta  di  duolo, 

Quai  lagninoli  accenti 

Odonlì  intorno  rifuonar  per  l’etra? 

E qual  pietofo  Aiuolo 

Di  fconfolate  Genti 

M’  invita  indarno  a ripigliar  la  cetra? 

Ahi  mercè  non  s’impetra 

Da  l’implacabil  Morte 

Con  bel  Pindareo  canto, 

O con  fofpiri  e pianto: 

Acciar  di  tempra  adamantina  e forte 
Scolpì  l’infaufta  legge, 

C’  ogni  mortai  corregge . 


Che  dal  profondo  Inferno 
Il  prigioniero  Amico 
Atto  foibe  a fottrar’  Ercole  audace 
Contro  il  divieto  eterno. 

Finge  il  Parnafo  antico 

Con  accorto  penlìer,  ma  pur  mendace: 

Che  induftrioib  Trace 

TempralTe  al  fuon  d’  armoniofa  lira 

L’  afpro  rigor  di  Dite, 

Onde  placato  e mite 

Refe  Euridice,  in  van  fogna,  e delira, 

C’  ove  il  Dettino  sforza. 


Arte  non  vai,  nè  forza. 


Nel 
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Nel  dolorofo  Mante, 

In  cui  pur  far  dovea 

L’  Alma  del  gran  Maffei  da  noi  partita 

Con  fredda  man  tremante 

L’ ineforabil  Dea 

Molle  a troncar  sì  preziofa  vita; 

Poi  confufa  e fmarrita 
Sofpefe  il  braccio  in  alto, 

Che  ben  previde  il  danno 
Cagion  di  lungo  affanno; 

Indi  pentita  rinnovò  l’alfalto, 

Ond’  Egli  opprelfo  e vinto 
Al  fin  fi  giacque  efiinto  . 

Ora  il  chiamar  che  vale 
Al  career  fuo  primiero 
L’Alma  che  prigionia  lunga  foflenne. 

Poi  che  a feggio  immortale 

per  lucido  fentiero 

Vaga  di  più  faper  drizzò  le  penne? 

O ve  gioja  perenne 
Que’  dotti  Spirti  inonda 
Che  in  quella  balfa  parte 
Volfe  già  libri  e carte, 

Or  li  ricrea  nel  Cielo  aura  gioconda 
Che  mentre  da  Dio  fpira, 

Vera  feienza  ifpira. 

Su  le  (iellate  foglie 

Del  bel  Zalfir  lucente 

Incontro  gli  elee  l’onorata  Schiera; 

Chi  ’1  nuovo  Ofpite  accoglie  , 

Chi  con  bocca  ridente  , 

Il  bacia  in  fegno  d’amifià  lineerà,’ 

Chi  con  dolce  maniera 
Gli  porge  amica  delira, 

Altri  l’abbraccia  e llrigne, 

Altri  d’allor  lo  cigne; 

IVI  a sj  la  voce  nel  cantar  Mae/Ira 
Tempra  fu  cetra  d’oro 
11  gentil  Fracalloro, 
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O da  gran  tempo  attefo 
Da  le  procelle  in  porto 
Ben  nato  Spirto , e di  mercè  ben  degno: 

Or  non  ti  fia  contefo 

Con  eterno  diporto 

Nofco  gioir  nel  fortunato  Regno. 

Tu  folli  almo  foftegno 
De  le  bell’ Arti  in  terra  ? 

T u come  rupe , o fcoglio 
Frena  del  Mar  l’orgoglio. 

Folli  là  giufo  l’ ollinata  guerra 
D’ Invidia  alto  fremente 
A follener  polfente. 

Del  crudo  Veglio  alato 
A riparar  le  offefc 

Fia  che  la  Patria  un  fìmulacro  t’  erga  7 
Che  al  mio  lì  vegga  a Iato, 

Onde  tue  chiare  imprefe 

Ingrata  ne  l’oblìo  non  mai  fommerga^ 

Nè  umor  di  Lete  afperga 
Quev  monumenti  illullri. 

Per  cui  Fatta  lìcura 

Verona  ornai  non  cura 

Nimico  oltraggio  di  cangiati  luftri; 

Che  ne  rintuzzan  Tarmi 
I tuoi  loquaci  marmi , 
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P I E R - L U I G I RAMBALDI. 


SCiogH,  Elegìa,  la  lingua  al  fìebil  canto, 

Che  fé  al  cantar  dolcezza  accrefce  il  duolo, 
Eguaglierai  forfè  de’ Cigni  il  vanto. 

Pofcia  che  ’l  dotto  Sc  i pi  o il  roftro  fuol-o 

Per  girne  al  Ciel  del  miglior  fregio  ha  privo, 
E a Lui  virtù  die  l’ali  , e morte  il  volo. 
Spargi  i capegli,  e non  avere  a fchivo 

Quale  al  Soggetto,  e al  nome  tuo  convieni 
Verfar  dagli  occhi  lagrirrcfo  rivo. 

LafiTa ’•  Chi  ti  darà  parole,  e fenfi  ? 

il  volto  adombra  oimè!  gitta  la  lira 
Apollo,  e ha  com’uom,  che  guardi  e pentì. 
Il  rifo  in  duol  Talìa  volge,  e fofpira, 

E l’altera  Melpomene  s’arretra 
Dal  cammin  prifco,  e n’ha  vergogna,  ed  ira» 
Le  altre  Vergini  Dee  mandano  all’etra 

“ Voci  alte,  e fioche,  e fuon  di  man  con  elle. 
Per  cui  pietà  negli  animi  penètra 
Tal  la  doglia  non  fu  certo  di  quelle, 

Che  al  caduto  Fratei  piangendo  intorno. 

In  verdi  fi  cangiar  piante  novelle. 

Il  grave  afpetto,  il  nobil  vifo  adorno 

Minerva  offende,  e invidia  intanto  ride, 

E pur  pianger  dovrìa  l’antico  fcorno. 

Ahi’,  che  dal  feno  il  cor  mi  fi  divide 

Veggendo  ogni  bell’ Arte  in  vede  nera 
Cercando  ornai  chi  Lei  nel  petto  annide; 
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Dolente  fcorre  la  più  bella  fchiera 
Delle  virtù  per  1’  I tale  contrade* 

E col  volco  fen  va  di  chi  difpera. 

Quella,  eh’  Adige  parte,  alma  Cirtade 

O quanto  perde!  O quanto  Italia,  e quella 
Priva  di  tanto  ben  mifera  etade! 

Solo  Amore  rimati,  che  dolce  appretta 

Conforto,  e 1’  Opre  mette  innanzi  a gli  occhi  3 
Per  cui  tanta  di  Lui  memoria  retta: 

E quindi  avvien,  che  ancor  ci  punga,  e tocchi 
Quel  vivo  lume,  ond’Ei  fregiò  le  carte, 

Cui  danno  i Saggi  onor,  biafmo  gli  fciocchi  » 

Ma  chi  più  prederà  ccnfiglio,  ed  arte  , 

Perduto  Lui,  che  a i dettoli  ingegni. 

Del  fuo  vallo  faper  fè  larga  parte? 

A l’ire  ultrici,  a i mal  concetti  fdegni 
Fece  con  aurea  penna  invitta  guerra, 

£ col  fenno  a Ragion  forti  fottegni. 

Elei  , o folle  Difcordia,  e il  Orando  atterra; 

Il  dritto  ornai  d"  un  fulfo  onor  difendi. 

Quel , cui  Farmi  cedetti,  ito  è fotterra» 

Tu  poi  nel  tuo  dolor  conforto  prendi 

Verona;  che  la  degna  Alma  in  Ciel  pofa , 

E ancora  fenza  lei  per  Lei  rifplendi. 

Qual  de  gli  incliti  Figli  ampia  , e famofa 

Non  lerbi  Ittaria?  Ei  sì  t’ha  refa  Illustre  3 
Che  il  tempo  oltraggi  minacciar  non  ofa* 

Quell’ alto  ingegno  a meraviglia  induttre 
Penetrò  V ombre  degli  antichi  tempi, 

Perchè  eterno  fplendor  t’ adorni,  e luftre, 

Pofcia  intrepido  molle  incontra  a gli  Empj 

Mercè  il  valor,  che  in  Lui  lo  zelo  infitte, 

E fe  (corta  al  penderò  i facri  efempj. 

Con  fenno  affai  miglior  vinfe , e confufe. 

Chi  follien  l’Arte  Magica,  e da  figgi© 

Le  caute  orecchie  a gli  afpri  infiliti  ha  cìiiufè» 

Aprì  la  mente  Italia  al  vivo  raggio 

Di  quel  faper  profondo,  e nulla  fède 
Pretta  a chi  feeo  non  può  far  paraggi©. 
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E con  qual  comun  danno  Ella  s’  avvede 
Atropo  ria  la  dettabil  vira 
Troncò  in  men  che  fparir  lampo  fi  vede». 

O di  quanti  error  mai  turba  infinita 
Alzar  vedremo  la  fuperba  fronte 
Poiché  fè  S c i p i o la  fatai  partita  ! 

Chi  più  farà , che  il  mal  cortame  affronte 
Della  falfa  virtù,  qualor  verace 
Sembianza  vette,  e le  menzogne  ha  pronte 
Oimè!  fpento  è Colui,  che  col  ferace 
Spirto,  e col  fenno  de’ concetti  fuoi 
Sj  fece  altrui  meridiana  face  . 

Ma  fe  fchermo  a Virtù  sì  fatti  Eroi  , 

Ed  offefa  all’  oblìo  sì  nobil  fanno , 

Perchè  morte  crude!  gli  invola  a Noi^4 
Maledetto  quel  dì,  che  al  dolce  inganno s 
Èva.  diè  fede!  e Tu  fuperbo  Setto 
Fotti  cagion  del  gran  publico  danno. 

Ah  il  mio  chiamando  io  vò  chino,  e dimetto 
Dolce  Proavo,  e dal  dolor  fofpinto 
Lui  cerco,  e in  me  non  fo  trovar  me  fletto.» 
Morte , che  in  volto  il  gran  decreto  ha  pinto» 

Sin  doye  ftende  il  fuo  poffente  impero- 
Scorre  fuperba  , e va  gridando^,  ho  vinto*. 
Mille,  funette  immagini  al  penfìero 

Mi  s'aggirano  intorno,  e tal  battaglia t 
Ivi  mi  fan,  che  pace  indarno  fperok 
Non  già  sì  crudo  affatto  ebbe  in  Tettaglia 
Febo  d’affanno,  quando  AJlor  divenne 
Quella,  onde  avvien  c’oggi  altri  in  pregio  faglia 
Quando  la  Fama  le  (tridenti  penne. 

Andò  battendo  in.ogni  parte,  e climax 
Sin  dove  il  grido  di  virtù  pervenne  ; 

Chi  pianto  ha  Scipio  in  dolorofa  rima  , 

Chi  la  dannofa  perdita  dell’ arti 

Più  belle,,  e il  loro  fregio,  e gloria  prima; 

Chi  di  quell’alto  ingegno  i dotti  parti 
Rintracciò  tutti,  e con  gelofa  cura 
Quelli  raccolfe  3 che  fur  prima  fparti  », 


Che 


Che  quello  è il  Colo  dell'alta  feiagura 

Confòrto,  che  allentar  può  i’afpra  pena,' 

Serbando  ciò,  che  folo  eterno  dura. 

Così  pur  Tu  la  doglia,  e il  canto  frena, 

O mifera  Elegìa;  come,  oimè  laflo ! 

Potrei  regger  d’affanni  a tanta  piena? 

Se  del  fuo  frale  ammanto,  ignudo,  e caffo’ 

Ito  è il  felice  Spirto,  incife,  e fìffe 
Sien  quelle  note  almen  fui  feral  faffo . 

Qui  STA  IL  MAEgEI  i che  tutto  seppe,  e scrisse; 


B 
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DELLO  STESSO. 

SONETTO. 


STavafi  in  atto  minacciofo  altero 

L*  ingorda  morte  a comun  danno  accinta , 
Quando  dal  cieco  fuo  furor  fofpinta 
Traffe  a mal  fine  il  più  crudel  penfiero. 

Corfe  tofto  la  fama  ogni  fentiero 

Cercando  Lui,  che  in  Ciel  la  palma  ha  vinta, 
E pria  de’ pregi,  ond’ebbe  FA  Ima  cinta, 
Ornò  F Italia,  e de  l’onor  primiero  . 

Quinci  fu  in  dolce,  e metto  fuono  udito 
Da  quanti  egli  lafciò  lotto  le  ttelle 
Dove  MàFFEI  , MAFFEI  dove  fei  gito  ? 

Te  le  grate  di  Pindo  alme  Sorelle 

Cercan  piangendo,  e Te  di  lito  in  lito 
Cercano  F Arti,  e le  Virtù  più  belle. 


DEL 


GIROLAMO  DAL  POZZO, 
ACCADEMICO  FILARMONICO. 


SONETTO. 


C Archi  di  duol  col  guardo  a terra  volto 

D’Adige  i figli  a le  Tue  fponde  intorno 
Piangean  il  gran  MAFFEI,  cui  Mortella  tolto, 
D’  ogni  virtude  alteramente  adorno. 

Più  noi  vedremo  al  comun  ben  rivolto 

Né  far  lieto,  dicean,  noftro  foggiorno  : 

L’  Adige  allor  : anzi  fereno  il  volto 

Rendete,  o figli,  della  cruda  a fcorno. 

. - __ 

Le  varie  eccelfe  Moli,  e le  tant’Opre 
Del  chiaro  ingegno  viveran  fra  noi  5 
Se  ci  furò  la  morte  il  fral  fuo  velo  ; 

E T Alma,  ch’or  di  Dio  la  luce  fcopre, 

Giuda  mercé  de’  rari  pregi  fuoi , 

Fatta  più  bella  viverà  nel  Cielo  » 


DEL  SIGNOR  CONTE 


H 

IGNAZIO  DA  PERSICO, 

ACCADEMICO  FILARMONICO. 

CANZONE. 


OLtre  il  coftume  Tuo,  che  Je  migliori 
Vite  recide  nel  più  vago  Aprile, 

Tarda,  e penlòfa  Morte  il  ferro  odile 

Al  fine,  o Scipio,  entro  il  tuo  feno  immerfe; 

.E  al  tuo  cader  gli  allori 

D’Aufonia,  e i pregi , ei  vanti 

Fatti  fon  lutto  e pianti  ; 

Che  più  goduto  ben  più  le  difperfe 
Sue  gioje  rende  a la  memoria  avverfe . 

Ben  or  s’accinge  a ripararne  in  parte 

L’afflitta  Patria  i danni , e ’n  nera  velia 

Umida  gli  occhi , e nel  fembiante  meda 

Corre  a l’ampio  Delubro,  ove  al  fulgore 

Di  cento  faci  fparte 

Forte  Eloquenza  moftri 

Il  nuovo  a’  giorni  noflri 

Miraeoi  di  faper,  di  cui  maggiore 

Non  fu  dove  il  Sol  nafee,  e dove  muore. 

I 

Colà  pur  nel  gran  Foro  in  marmo  fcolta 
Effigie  innalza,  che  l’età  future 
Del  fuo  raro  valor  renda  ficure, 

E fprone  aggiunga  a quelli  che  verranno; 

Che  non  ne  1’  ozio  avvolta 
L’Itala  gioventute , 

Deve  cercar  virtute. 

Ma  ver  le  cime  per  fentier  d’a/rànno 
Sol  fi  poggia,  ove  pochi  oggi  fen  vanno. 


Così  a l’Eroe,  che  fio  da’  Tuoi  verd*  anni 
Allattò  Euterpe,  incanutì  la  chioma. 

Per  Lui  l'Etrufca  fcena  alto  li  noma 
Di  perfetto  lavor  giunta  al  confine. 

Fin  gli  ultimi  Britanni, 

Le  Gallie  , ed  in  Lamagna, 

E dove  il  Tago  bagna  , 

Stupir  di  Grecia  le  virtù  Reine 
Servir  ai  genj,  e a le  virtù  Latine. 

Chi  più  a 1*  infano  falfo  onor  s’oppofel 
Opra  che  mai  non  coprirà  d’  oblio 
Invida  notte,  e tempo  edace,  e rio, 

A cui  chi  più  del  noftro  Eroe  fe  guerra  ? 
Neglette  Pietre  afeofe. 

Che  rivedefte  il  giorno. 

In  gentil  modo  adorno 

Voi  fiete  pur  riforte  di  fotterra 

Per  l’antica  abbellir  nativa  Terra. 

L’Eretica  Megera  apre  la  gola 

Immonda,  e getta  infernal  lezzo  fuora  : 
Per  la  Spola  di  Dio,  che  lì  fcolora 
Al  fiato  indegno,  ei  fcuote  alla  di  fede 
Invitta  , e al  reo  la  invola 
Moltro,  che  vinto  freme 
Su  i dotti  inchiollri , e geme. 

E te,  Magia,  pur  llende  al  fuolo,  e fiede 
Stoica,  eh’  oltre  i Poeti  aver  vuoi  fede. 

Taccio  gli  aurei  collumi , e l’ aureo  ingegno , 

E ’l  vago  fiale,  onde  più  ricca,  e bella 
Di  nove  forme  ufcì  nofira  favella  , 

Che  tolfe  i vanti  anco  a l’età  palfate . 
Inimitabil  fegno: 

A cui  fui  Tebro  e l’Arno 
Tenta  apprelfarfi  indarno 
Chi  piume  aver  non  può  sì  fortunate 
Per  batter  Torme  fol  da  Lui  fegnate. 


i6 

Mufa  deh  tempra  fu  la  cetra  d’oro 

Inni  fonanti  al  gran  Soggetto  eguali , 

Ed  oltre  il  pigro  Lete,  onde  fatali, 

Voli  il  bel  nome  ad  ogni  eflranio  clima  ; 
Voli  da  l’Indo  al  Moro, 

Al  Trace  faretrato. 

Al  Caucafo  gelato  ; 

Ed  il  livor  , che  non  lo  fpenfe  prima , 

Lo  ammiri  al  monte  della  gloria  in  cima . 

Ma  già  poiché  d’ Eternitade  il  ponte 

Si  ruppe,  onde  varcò  l'Ombra  onorata , 
Sul  freddo  falfo,  e fu  la  fpoglia  amata 
Di  lagrime  verfiamo  ampj  torrenti . 

Nè  quelle  fìan  men  pronte 

Di  Poetico  Arale 

Del  tempo  a tarpar  l'ale; 

Poiché  il  publico  pianto,  ed  i lamenti 
Il  maggior  premio  è de  li  Eroi  già  fpentì  4 
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GIORGIO  SPOLVERINI, 
accademico  filarmonico. 


SC I P I O , non  piango  io  te  , eh*  eterna  vita 
Or  meni , e godi  nel  Celefte  regno  , 

Nè  fìa  che  palli  al  cor  vano  difegno 
Di  trar  quell’ Alma,  ond’  è da  noi  fuggita; 

Ma  piango  fol  quell’ alta  ed  infinita 

Virtù,  eh’  in  te  già  fu  sì  nobil  pegno; 

Lo  ftuol  delle  bell’ arti,  e ’l  chiaro  ingegno 
A lacrimar  fovente  ogn’or  m’invita. 

Nel  rammentar  di  sì  grave  fventura 

Italia,  Europa,  e 1’  Univerfo  intero 
AI  pianto  mio  fann’  Eco,  e la  Natura; 

Poiché  la  nobiltà  del  tuo  penfiero, 

E le  tue  dotte  carte  oltre  mifura 
Moftran  il  noftro  danno  immenfo , e fiero . 


S O N E T 


DEL 


DEL  MARCHESE 


CARLO  PINDEMON 


IN  quella  parte,  ove  il  dolor  mi  guida, 

Convien  eh’  io  volga  involontario  il  piede.1 
Ogn’or  la  fconfolata  Alma  richiede. 

Di  dolorofe  Itrida 

Empiendo  il  Ciel,  che  il  taciturno  tetto  , 
Come  l’Ombra  s’aggira  al  corpo  intorno; 
Ben  mille  volte  il  giorno , 

Ahi  lalfo,  io  lia  di  circondar  coflretto.  * 
Ma  Tempre  m’  è disdetto , 

Se  ben  con  1’  ali  del  delire  io  m’  ergo  , 
Riporre  il  piè  nel  derelitto  albergo  . 

I lagrimoli  lumi  ardir  non  hanno 
Fili  mirar  quel  defolato  oftello, 

Che,  come  il  nido  Tuo  pennuto  augello,’ 

(O  irreparabil  danno!  ) 

Per  girne  al  Cielo,  o grand’ Eroe,  lafciafti; 
Quelle  beate  un  tempo  e liete  mura. 

Ove  piacque,  o Natura, 

Furando  pria  quanto  di  bel  fu  i valli 
Cerchi  del  Ciel  trovalli, 

A te  formar  1’ Uom  gloriofo,  e degno 
Di  celelli  tefori  indizio  c pegno. 


/ 


E. 


O come 


O come  dolce  ne*  bei  tempi  fcorfi 

M’era  feco  ingannar  i giorni  e Tore! 

Qual  di  virtude  ei  mi  deflava  Amore!: 
Quante  fiate  io  corfi 
A cor  que’ detti  più.  che  miei  foavia 
Che  veloci  Tcorrean  da’  labri  fuoi! 

Quindi  con  efii  ei  poh 

Or  alti,  or  baffi,  ora  giocondi , or  gravi3 

Come  con  auree  chiavi , 

Al  mio  ingegno  del  vero  a pria  le  porte. 

O fventura  ! o rapina  ! o fati  ! o morte  l 

Le  dotte  Mufe,  e il  biondo  Dio  fovente  , 

Pindo  lafciando , e 1’  Eliconie  piagge  , 

Qua  fcendean  ad  udir  Telette,  e faggie 

Note,  eh’  ei  dolcemente 

Solea  fparger  ai  fuon  di  cavo  legno. 

Quivi  non  men  d’altre  gran  Dee  con  loro 

Unito  un  nobii  coro 

Avean  Tuo  vanto  di  tener  il  regno; 

E fenza  invidia  e fdegno* 

Stavanfi  in  lieta  e placida  armonia. 

Iftoria3  Antichità 3/  Eliofoba.». 

Or  come  vÌ2tor  , cui  del  camino'» 

Torrente  chiuda  il  varco,  incerto  flaffi 

Ora<  movendo  , ed  or  fermando  i paffi 

Tal8  io  con  vtfo  chino 

M’aggiro,  e vadose  torno.  Ahi  crudo  Futolt 

Lo>  Spirto  avvezzo^ad  ammorzar  la  fece 

Ne  T onde-  pure  e chete- 

Di  quel  fonte-  divin , cerca  il  beato 

Qual  fuol,  rifioro  ufato; 

Ma  pargli  voce  udir,  che  le  Tue  pronte 
Voglie  trattiene 3 e dice;  Ahi  lecco  è il  fonte. 


E pur  m’appreffo,  ma  di  metto  pianto 
Odo  il  tett;  Tuonar,  e l’ampie  volte 
Pallide  in  vifo,  e in  negri  ammanti  avvolte 
Pianger  vedo  da  un  canto 
La  virtude,  e la.  gloria:  al  Tuoi  giacerli 
Libri,  Codici,  Tenne,  Inchioìtri , e Carte 
Prolteli:  e in  altra  parte 
Di  Tua  partita  feoza  ria  dolerli 
In  laorimolì  veri! 

O 

Il  lido  Amico  Tuo,  che  lalTo  giacque, 

Qual  fenza  gemma  anello,  e rio  Tenz’ acquei 

Non  mai  d'acerba  Morte  aTpra  Taetta 
Feo  con  un  colpo  Tol  maggior  ferita. 

L'acuto  Ttral che  la  Tua  nobil  vita 
Ferì,  per  cui  coltre! ta 

Fu  rÀlma  a ufeir  del  Tuo  mortale  ammanto 
Seco  ferì  mìlTAlme;  e fin  l’ignaro 
Volgo  non  Te  riparo 
Al  cornuti  duolo,  onde  querele  e pianto 
Suonan  in  ogni  canto  . 

La  cruda  Parca  allor  eh’  il  fil  recife 
Di  sì  gran  vita,  ahi  quante  vite  ucciTe  !.. 

De  l5  ITmeno  e del  Xanto  in  Tu  le  fponde 

Non  tanta  firage  Ippomedonte  e Achille 

Già  fero  un  tempo,  allor  che  mille  e mille. 

Di  l'angue  i lidi  e Tonde 

Tingean  Frigj  e Tebani , e del  conflitto 

Fune  Iti  avanzi  , pallide  e recife 

Tede,  e membra  divife 

Nel  Tuoi  giacean  ; ma  più  degli  altri  afflitto 

E dal  dolor  trafitto 

Oggi  fon’  io,  che  fon  rimafo,  ahi  laflo, 
Muto  ed  immobil  più,  che  tronco,  o fa  fio. 


0 crudo,  o infaulto,  o memorabil  giorno, 

Che  ogn’or  farà  ne  la  mia  mente  impreffo/ 
Nel  quale  il  Ciel  per  arricchir  fe  Hello 
Volle  l'uman  foggiorno 
Impoverir!  pur  fe  ben  dritto  io  miro. 

Lo  tolfe  a gran  ragion  dal  ballo  fuolo; 

Che  peregrino  e folo 

Non  dee  fra  il  limo  fcar  nobil  zaffiro. 

Ma  in  luminofo  giro 

Splender  fra  1’ altre  de  l’immenfo  e grande 
Suo  celefte  Fattor  vaghe  ghirlande. 

Ombra  del  grand’  Eroe,  fe  mai  t’  aggiri 

Ne’  tuoi  confin,  come  de  1’  Alme  è Itile, 

O fe  pur  m’odi  e miri, 

Deh  non  aver  a vile 

Quello  d’un  cor  fincero  afpro  lamento, 

Ma  in  grado  il  prendi,  e vanne  al  Ciel  contento. 


mu 
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DELLO  STESSO. 

SONETTO. 


ALma  gentil , che  con  V eterne  piume 
Del  tuo  fublime  ingegno  i lumino!! 
Sentier  di  Gloria  al  volgo  ignaro  afcofi 
Egregio  avelli  di  trattar  collume. 

Tal8  or  volalti  al  bel  Cadalio  fiume, 

Or  fra  i nembi  a fcoprir,  eh’  ivi  i focofi 
Fulmini  non  fi  crean , or  fra  i famofi 
Eroi , che  ne  F Olimpo  han  vita  e lume  . 


Ma  il  volo  alzando  ne  F eterno  Sole 

Sì  t’ internarti , e così  caro  e accetto 
Folli  al  tuo  Dio  nel  far  di  lui  parole; 


Che  il  fral  lafciando  nel  funereo  tetto 

Perchè  d’onor  lo  copra  il  Mondo  , ei  vuole, 
Che  or  tu  gioifea  entro  il  divino  obietto. 
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DON  FERDINANDO  FRANCA., 

T E R O N h s e'  . 

ACCADEMICO  FLUTTUANTE, 

E FRA  GLI  AGIATI  PEANIRO. 

SESTINA. 


NOn  piango , perchè  al  dì  ritorni  il  fole 
Spento  la  fera,  c a noi  perpetua  notte 
Dormir  convenga  una  fol  volta  in  terra; 

Ma  che  non  abbian  poi  più  lunga  vita 

Uomini  nati  ad  illufirar  il  mondo 

M’  è agli  occhi,  c al  core  afpra  cagiora  di  pianto^ 

^Qui  il  comun  danno  mi  rinova  il  pianto. 

Che  allo  fparir  verfai  del  tuo  bel  fole , 

Spirto  onorato,  e che  lafcialti  il  mondo 
In  cieca  avvolto  e tenebrofa  notte. 

Poiché  da  tc  fol  ebber  alma  , e vita 
Quelle  virtù,  che  dan  luce  alla  terra  . 

Nè  credo,  ahi  lafib,  che  arricchir  la  terra 

Più  voglia  il  Ciel  per  altrui  priego,  e pianto 
D’egual  tefor , fi n che  abbia  il  mondo  vita  . 

Caro  ove  fa  con  provvidenza  il  fole 
Il  dì  più  lungo  y e ov’  è brieve  la  notte, 

All’  Adria  cara,  e a chi  corregge  il  mondo, 

. Q A te 


A te  fia  avello,  e fimu-lacro  i!  mondo  - 

Non  quel  , che  ti  ergerà  Ja  patria  Terra; 

„ , Onde  la  fama' tua  non  vegga' notte 

A cui  d’ intorno  in  vece  del  mio  pianto , 

Ch’  or  non  ti  cale  appreffo  al  fotnmo  Sole, 

Doni  offrirò  da  te  graditi  in  vita  . 

Le  frondì,  e i fior  faràti  ì’opre,  che  in  vita 
Vergarti  in  aureo  ftil  sì  note  al  mondo  ; 

Quella  prima,  per  cui  non  vede  il  fole 
Con  rea  fenzon  più  infanguinar  la  terra; 

E unita  al  tuo  divin  tragico  pianto 
Verona  illurtre,  e tolta  ornai  da  notte. 

L’altra  ancor  ti  ornerà,  eh’  eterna  notte 

£’  al  van  rumor,-  eh’  or  fia  Arte  maga  in  vita, 
Con  quella  , che  da  tema,  e dubbio,  e pianto 
Ci  toglie,  ed  empie  di  fperanza  il  mondo. 
Storia  celefte,  che  ci  accenna  in  terra 
Il  provvido  favor  del  divin  Sole. 

Ma  pria  ofeuro  fia  il  Sol,  chiara  la  notte, 

Ch’io  tutt’in  terra  i fior  della  tua  vita 
Sparga,  e il  mondo  farebbe  eco  al  mio  pianto. 


DEL 


3i 


DEL  SIGNOR 

ANTONIO  TIRABOS  CO. 

i 

CANZONE. 


E pieno  di  dolor  fui  freddo  falfo 
Che  *1  tuo  frale  ricopre.  Alma  gentile  3. 

Io  piango,  e con  umile 

Voce  ti  chiamo,  ornai  dal  Ciel  m’afcoltaa, 

Nè  fdegnar , prego,  il  lagrimofo  ffcile  : 

Ch’io  vo  sfogando  il  cor  turbalo  e la  lfo  3 

Non  già  perchè  dal  baldo 

Mondo  fallili  a Dio  leggera  e fciolta , 

Ma  perchè  Tu  di  qui 'partendo  hai  tolta 
La  1 uce  onde  crefcea  pregio  e beitade 
A quell’  alma  Citcade  , 

Ch’  Adige  parte,  ed  è tua  Patria  e mia  „ 
Ella  benigna  e pia 

Guarda  pur  meco  il  tuo  Sepolcro,  e fpelfo 
Col  fuo  doior  grava  il  dolor  mio  dello  *: 


C 2l 


E di* 


3é 


E dice:  O crudel  Morte , or  che  tu  m’  hai 
Il  mìo  buon  Scifìon  dal  fen  rapito; 

Danno  immenfo  infinito 

In  me  medefma  col  penfier  mi  furo. 

Chi  quant’Egh  al  mio  ben  predo  e fpedito 
E lo  ’ngegno  e la  man  moverà  mai  ? 

Chi  di  virtù  coi  rai 

Darà  com’  Ei  fplendor  lucente  e puro? 

Parmi  quell*  aere  nubilofo  e fcuro , 

Gli  ameni  campi,  i dolci  colli,  e '1  tutto, 
D’orror  fparfo  e di  lutto, 

E ’l  mio  bel  Fiume  andar  torbido  al  Mare,, 
E in  andando  narrare 
L*  alta  iattura,  e ne’  Tuoi  curvi  giri 
Secondar  mormorando  i miei  fofpirk. 

Poi  fegue  ancor  in  sì  dogliofe  tempre , 

Che  lagrime  d’un  faffo  trarrian  fuore  ; 

Indi  per  fommo  onore 

T’alza  in  bel  marmo  un  Simulacro  incifo;, 

E in  tal  falda  ovra,  tellimon  del  core 

T’offre  divoro,  e altrui  vifibil  fempre,.. 

L’ammiri,  e ’l  duol  contempre 

Ogni  età  che  venir  lungi  ravvifo . 

Ma  Tu  intento  agii  onor  del  Paradifo 
Forfè  non  curi  umil  cofa  mortale  : 

Pur  s’ uom  quaggiù  non  vale 

Che  in  tai  guife  inoltrar  quanfi’  altri  eltinie;. 

Ver  quelle  baffe  ed  ime 

Parti  china  le  luci  , e in  grado, prendi 

Ciò  che  qui  per  Te  farli  or  vedi,  e intendi; 
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Già  fu  V ale  dì  Fama  il  cafo  giunto 

Di  tua  morte  oltre  il  Mar,  l’Alpi,  e A pennino  j. 

Lamentar  udrai  fino 

Genti  ritrofe  e affai  rimote  e ftrane 

Sol  Ior  giova  ed  a noi , eh’  alto  e divino 

Stile  hai  sì  bene  al  ver  fcrivendo  aggiunto; 

Che  avvegna  Tu  difgiunto  . 

Vada  or  dal  Mondo  e dalle  cofe  umane  i 
In  mille  carte  il  tuo  faper  rimane 
Ad  illuftrar  co’  bei  fulgidi  lumi 
Intelletti  e coffumi. 

Quello  conforto  a tanta  doglia  avemo; 

Nè  Tempo  il  può  far  feemo, 

Nè  torce!  Morte  difpierata  e cieca , 

Nè  la  fua  fpada , che  sì  punge  e feca  . 

Dunque  del  Tempo  e della  Morte  a feorno 
Vivrai  Tu  gloriofo  in  Terra  e in  Cielo: 

E fe  ’l  corporeo  velo, 

Caduto  già  , fen  riede  in  poca  polve; 

Non  l’offendon  più  no  caldo  nè  gelo, 

Nè  l’ altre  che  ci  ftan  noje  qui  ’ntorno. 

Però  felice  il  giorno 

In  cui  del  mortai  Talma  fi  difiolve! 

Or  la  tua  ignuda  al  fuo  Signor  fi  volve  , 

E in  lui  fuoi  fanti  e bei  deliri  acqueta. 

Nè  velo  più  le  vieta 

Il  mirar  fua  bellezza  a faccia  a faccia. 

Deh  grand’  Alma  ti  piaccia 
Pregar  ivi  per  me , sì  eh’  io  fia  degno 
Di  rivederti  in  quel  fuperno  Regno. 
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.Canzoni  non  d’Elia  il  carro  ardente  e bello 
Dar  ti  pollò  on d’ alzarti  al  gran  Suggetto  ; 
Ma  in  vece  un  caldo  e fchietto 
Defio,  che  pronto  i Tuoi  vanni  t’ appretti. 
Levati  fu  con  quelli  ; 

Nè  t’increfca  apparir  sì  poco  ornata , 
Poiché  di  pianto  e di  dolor  fei  nata. 


PEL 
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GlAN-AGOSTINO  zeviani, 
AVVOCATO. 

SONETTO. 


VOi  che  da  accefa  o da  gelata  parte  , 

llluftri  Pellegrina  per  monti  & acque, 

Movete  alla  Città  eh’  Adige  parte, 

Sol  per  quel  S G I P X O N , che  in  efla  nacque  : 

Piangendo  il  dico , e fon  del  dannoa  parte, 

Tornate  al  nido  onde  venir  vi  piacque; 

Poich’  Egli,  e feco  infieme  ogni  bell’arte. 

Benché  di  tarda  morte,  al  fin  pur  giacque» 

Ben  prima  d’ora  a noi  venuto  é il  metto, 

Che  di  tal  morte  non  potea  gir  tardo; 

Ma  pur  feguiam  dolenti  il  cammin  noftro; 

Che  fe  di  Lui  n invidia  il  cielo  il  guardo, 

Onorerern  al  fiio  cenere  apprettò 
La  gloria  ond’  è fuperbo  il  Terreo  voftro* 
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dello  stesso. 

SONETTO. 


QUand*  io  torno  talvolta  a quelle  illuftri 

Logge,  dove  ora  i dotti  marmi  hann’  ombra > 
E dove  pria  facean  la  terra  ingombra 
O fterpi  e lpine,  o rozze  erbe  e Iigullri: 

Di  SG I P I O N gli  ufati  ftudj  indudri 

Contemplo;  e il  mio  pender  Lui  vivo  adombrar 
M’ inganna  sì  la  memorabil  Ombra, 

Cui  non  faranno  oltraggio  anni,  né  luftrh 

E invaginando  dico  : Ecco  il  felice 

Ingegno,  che  dal  ver  toglie  ogni  velo  , 

E degli  ofeuri  fegni  i fenlì  elice* 

Poi  mi  rifeuote  un  improvvifo  gelo, 

Che  dentro  al  cor  forma  parole,  e dice  : 

Tu  qui  fei  folo*  & Ei  Torride  in  Cielo . 
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ALOYSII  MINISCALGHI 

PATRIT1I  VERONENSIS» 

ET  ACADEMICi  PHILARMONIGK 


ODecus , o Patriae  lumen  quo  te  impia  cogli 
Morz  ? cur  Veronam  deferì/  in  lacrymìs  ? 

Sifte  , precor , greffus  patrium  miferate  dolorem  , 

Lethaeoque  refer  gurgite , quaefo , pedem  . 

T ri  fior  ulla  die/  etenim  non  luxìt  Olympo , 

Horaque  nulla  unquam , S C 1 P 1 0 , flebìlior  0 
Jlla  y qua  Libitina  immiti/  funere  amaro 
Aufa  efl  te  nofìris  abftrahere  ex  oculi/  . 

O utinam  rurfum  Vate/  Rhodopeiuz  irei 
Rapturu/  Stygiìz  fedibuz  Eurydicen  ; 

Jpfe  egomet  premerem  facri  vefiigia  Vati s 
Tranfgrederer  cupiduz  nigram  Acherontìz  aquam  i 
Impofitumque  h timer iz , ut  Patrem  Troiuz  Heros 
Anchifen , Èrebi  limine  te  eriperem. 

Sed  quid  vana  loquor  ? non  exor  abile  fatum 
Te  urget , non  Erebum  grandia  vota  movente 
Sic  crudae  cecinere  Deae , cum  barbara  dudum 
Morz  tantum  nofira  demeret  Urbe  Virum. 

Hic  igitur  mìhi  Pierides  occurrite  crinem 
Incomptae  , atque  gena / lacrymuliz  madidae* 

De  collo  ve  fi  e / fluite  nt  fine  lege  folutae  3 
Pendeat  & trifti  rauca  manu  cythara  . 

Diffugiant  lufuz  noti , rifu fque  recedant , ■ 

Me  ludi us  modo  f me  carmina  moefta  vocant  $ 

E(ìe 
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Efte  mibi  comìte?\  mecumque  ululate  ; quereli? 

Noflra  Athefi?  refonent  littora  flebilibu? . 

Lux  Patriae , Italiae  lumen , par ? optima  Pìndi  , 
MAFFElUS  morti  , proh  dolor  ! occubuit . 

Hunc  Dryades  t & Ama  dry  a de ? , Cbaritefque  uicijjm 
Lugent  y ut  profugum  moefia  Arìadna  V irum . 
Moerentes  Nympbae  celebrane  longo  ordine  laude?, 
Praedarìquc  mihi  ge fi  a Viri  memorante 
OJlentant  nobi?  veda?  ex  Urbe  Quirinì 
Etrufca?  Muf  a?  , Arcadiofque  chcro?  ; 

Vndique  colledo?  Lapide? , monumentaque  prìfci? 

Gnaviter  hic  illic  eruta  temporibu? . 

Aedibu?  ille  Filarmonici?  Pycnoflyla  junxit , 

Quae  vetere?  Statua? , quaeque  Anaglypha  tegant . 
Marmora  difpofuit  dodus , <7^4?  Etruria  fcripfìt , 
Quae  olim  G meda , Roma  vetufìa  dedit . 

nìtent  tituli P^r/o  marmore  pendent 
Vota  y atque  egregia  fculpta  fepulchra  manu  % 
Religio  , Vefler  y More?  , Connubi d , Lege?  , 

Et  Ludi  y Cboreae , & parta  Tropbaea  viri?, 
Atque  Hederae  apparent  clarorum  praemia  Vatum } 

Et  quid  quid  prijfca?  fuppleat  Hifioria? , 

Sa  epe  burnì  li  focco  , regali  faepe  cotburno 
Indutu?  [cena?  magna  equidem  docuit . 

Comica?  urbanae  irrìfit  contagia  vitae , 

Gallorumque  modo? , qui  obruerant  Latium . 
Fortunam  Meropi?  Tragica?  variam  ille  tbeatrù 
Tradidity  & noflri?  exbìbuit  lacrymi?  , 

0/7  ingenti  plaufere  cborì  clamore , fmulque 
lnfando?  cafu?  ingemuit  poptdur . 

Barbarica?  lege?  evertit , yuraqite  honorl? 

Falfa  ex  Aufonii?  urbibu?  eripuit . 

Expofuit  Patrum  dodrina?  arte  Magifìra  , 

Qua?  avido  foler?  bauferat  Ipfe  animo . 

Ac  velati  alituum  regina  librata  per  aura? 

Omnigena?  penai?  vincit  ave?  rapidi ?; 

Jngenio  fìc  MAFFElUS  praetervolat  omner , 

Et  dodo?  longe  pojìbabet  omnigena?  . 
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Re  ligio  , ingenui  more/ , probit  a fque  di j erto 
Adfuit , & virtù! , dunque  , come  fque  Viro, 
Quapropter  foto  ut  fplendefcit  Pbofphoruf  axe  , 

Undique  SCI  PIO  fic  claruit  ingenio  . 

Jllufires  homìnum  coetus , do  ci  aeque  Palaeftrae 
Lipfia  , Pari  fi , F e fina , 6*  Oxonium 
Grandia  miratum  divinae  munera  mentir 
lllum  praeclarir  inferuit  tabuli!  \ 

Gommane  s inter  plaufus  buie  mime  re  palma  r 
Obtulit  infignes  Aurelia  Allobrogum . 

At  me  a me  nimio  duxerunt  carbafa  ponto , 

Carbafa  vix  equidem  lenibus  apta  vadir , 

Audacem  revocare  gradum  nimir  aequore  va  fio 
Atque  ratem  cogor  reddere  littori bus . 

Benacique  Deae , C bar  ite  fque , Atbefìfque  Camoenae , 
Atque  Urbir  Genii  funera  amara  gemunt . 

Jamque  fileni  cytharae , 6*  fletum  prò  carmine  Mufae 
Promani  , 6*  reflat  nil  nifi  amarities  : 

V ir tutes  lugent  omnes , feretroque  fedente r 
Ultima  MAFF EIO  munera  perfoluunt . 

Extìndìum  Europae  fplendorem  moefia  fequamur 
Mufa  igìtur  lublu  , trifiibus  & lacrymis . 

Grandia  qua  furgunt  veterum  fimulacra  Virorum 
Marmorea!  medio  furgat  & llle  Foro , 

Ut  pravo  faecli  esemplo  vìt lata  Juventus 
Denìque  fegnitiem  peci  or  e dif outiat , 

Atque  homìner  difeat  quo  extollat  maxima  vìrtus  ; 

Qwff  magni s tribuat  Patria  dona  V iris . 
llluftres  cineres  Paria  componere  in  Urna 
Eft  opus  f & fummum  dicere  voce , Vale  : 
Germanìque  legant , B atavi , Galli , atque  Britanni 
Talibus  infcriptum  carminila s lapidem . 

Quo  magni  corpus  MAFFEJ  exangue  quiefeìt , 

Lux  virtutum  uno  mar  more  contegitnr . 


EJUS- 


44 


EJUSDEM  C0M1TIS 

ALOYSII  MINISCALCHI. 


MA  F F E 1 effigi  e m , diferte  Le  fior , 

Si  defiderìo  cupis  videre , 
j Quale mcumque  meae  mihi  Camoenae 
Pinxerunt , habeas  volo,  Cuìque 
Ac  ce  [fu  f ac  Hit , fuavir  ore , 

Re  fi  us  corpore.  Non  fuit  puffi lus , 

No«  magrius . Pedibus  celer  , levifque 
Nobili  que  ha  bit  u perambulabat  , 

Et  dui  ci;  chcreis , & aptus  armis . 

Qblongus  faci  e , labris  tumefcens  , 

Qui  bus  faepe  jocans  crebro  mìcabat . 

Fuit  fronte  fat  eleganti , 6*  ampia , 
fupercilio  gravi , fimulque 
lue undo\  huc  oculos  vibrans , ó*  illue 
Igne , Ó*  magnanimo  decor  e fufos . 

Haud  parvae , nimi<e  fuere  nares , 

Ma  [culo  rubuit  colore  vultus , 

Quem  fparfere  Deae  venujìiore 
Rifu , ó*  ambrofia , facroque  melle  . 
Virtutesì  Patriam  , fimulque  Amicos 
P/W  fe , atque  fuos  amavit  omnes,  t( 
Crudi  s denti  bus  impudentiorum 
Fcrtù  ingenio , integraque  mente 
Se  docle  erìpuit , Gravem  vencno , 

Sic  , Ó*  invidia  fefellit  artem  . 

M A F F E 1 en  facies , diferte  Le  fi  or , 
.Sto/  quantus  fuerit  fuperba  fama  , 
eh  art  a e egregìae  jatis  monebunt. 
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OCTAVII  ERNES.TI  ÀE  M ILI  L 


IFra  canam , ferì  ftc  voi  fervete  ne  potei  ? 

Et  meminijfe  juvct  mìb't  quae  patefecit  Apollo  ^ 

Sacraque  fini  faeclis  arcana  baec  ditta  futuri!  8 
Moefla  Fracaftoro  Verona  dolebat  adempio 
Scijfa  coma s , longir  nondum  & faturata  quereli ! 

Marmoreum  juxta  ftmulacrum , pignui  amori s- 
Aeternun  quod  prijci  olii  fìat  nere  parente! . 

Nondum  deci  decani  animo  vel  Apolline  dìgna- 
Carminat  vel  diram  pellentia  pbarmaca  mortemi 
Mine , ilio  amìjfo  , gemina  fe  cufpide  adattarti 
Et  nimìum  miferam , fatifque  vocabat  iniqui! 

Inde  core  m . Ext  empio  en  oculos  redimitaque  lauro - 
Tempora  declinami  audita  baec  promere  imago  eji  t 
He  dubita  , tu  cara  Di'ti  3 libi  laeta  parantur 
A uffici  a , unu!  erit  mìferae  qui  non  Ubi  tantum  ^ 

At  ioti  Itali ae  trìbuet  decm } ìlle  Camoenas 
Vertice  ab  Aonio  revocabit , ab  axe  Minervam . 

Marmore  cermmtur  memori  Macera  acque  Catullur^, 

Piini u! , atque  N-epoi , jed  major  babe bit ur  ifìis, 

Dulce  mela  alii  fundant  3 cytbaraque  canora 
Carmini bufque  fibi-  pariant  per  faecula-  mmen-. 

Celia  virum  bì  pandanty  Sopbiae  a ut  quii  dutì.n*  in  unicum 
Obfcuras  valeat  rerum  ~ cognofeere  caufaf  9 
Detegat  hic  lapidei  , praefìabit  at  omnia  fólus 
S C I PIO  qui  M d F F E I U S erit , fulgentior  orbìiw 
TLuftrabit  Titan  radisi  -y . fremii  unte  marina 


Com- 
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Compoflto  a ff ’irget  putrii  s Benacus  .ab  lindi? , 

Atque  Athefls  vitreo  curret  tunc  purior  alveo . 

Signantem  prima  tenera s lanugine  mala?  - • 

0£/7z  »o«  rapient  ; wox  maturior  aetas , 

Infanum  cupido?  per  vulnera  quaerere  honorem 
Ccrripiet  j cripti s , juftas  indicere  leges 
Jnflìtuet , faevos  ira  rum  ut  tempere t ya  e finis . 
flfuam  bene  de]  e ciò  (peti  a nda  Tragoedia  vultu 
Puniceo  incedet  furar  evìnti  a cothurno, 

Qhium  Meropem  referet  Crefphontis  acerba  timentem 
Funeray  ut  anvitamy  & vinclo  dare  colla  fugali , 
Digna  canens  Sophocle , infe  rio  ri  bus  a ufi s 

Hetrufci , in  genio  hatid  impar , modulami  ne  plettri , ' 

JSÌagnum  opus; y & nullo  pofìhac, aequabile  faccio, 

Quam  bene  ab  Offici  ir  vocem  Comoedia  téli et 
Argutis  J a li  bus , fcc  coque  ornata , ili  am 

Jnficient  fluiti  , f gunt  qui  peti us  y amore s . 

Aufpice  quo  f laeta  clar  am  fe  forte  vi  debit 
fhuie  latuit  negletta  olim , atque  obfcura  ve  tu  fi  a?  ? 
Primorumque  lpalum  antiqua , atque  ignota  propago  ,. 
Omnigenae  Hi  fioria  e prae clava  illumina  condens 
Te  tamen  ante  alias  denfts  alle  eruet  umbri s., 
fluin  etìam  variis  aptar  mercatibus  aedes 
Atque  theatralem  faciet\ f ibi  f urgere  molem , 
flhiam  prope  & antiqui  Lapide?  cogentur  in  unum 
Hoc  duce  j monflrantes.ur.nasy  populofque  rebell e s 
Atque  tubar , fiumi  to  de.lataque  ab  hofle  trophaea  , 

O///  , mortale?  dnm  fpiritus  induet  artus , 

( Grande  decus.:y  Mitili?  fimd  conce  fife  re  priore?  ) 

Inclita  quae *a  fidibus  flbi  nomea  adepta  canori?  y 
Ingeniifque  pctensfamam  contermìndt  a (ìris 
Jpfa  Philarmonicum  de  letta  corona  virorum 
Marmore  am  attollet  flatuam  , Quid  piar  a re  pendami 
Thamefls..  attonitis  illuni  mi r abitar  undi s , 

Da  nubi  us  , Rhenus.f  Varufque , ó5  Tybris , 6*  Arnur  , 
Et  Ligerìs , Rhod'anufque fiumi num  & Lridanus  Rex 
D ile  ttumque-- fili  nm  dedignata  fiat  eri 
Adriaci  Regina  mari ? decor abit  &.  armi 
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qutim  confefiutn  fan  io'  mórr  aufetat  \ • olii 
Funere  a / confìituer  longo  ordine  pompar , 

Effigi  cm  <&  caejam  de  mar  more , jamque  propinqua m > 
Ampletlar . i\Zo»  invidia  , auferet  aetar 

Tnm  carum  patri ae , atque  orbi  memorabile  nomen. 

Dixerat , & prejfo  gaudenr  obmutuit  ore  . 

Hinc  rofeo  Verona  micajnr  pulcherrima  vultu 
Eefiituit  notae  radianti  a lumina  formar. 

Diti  a animo  & fervati  r annìr  volventibur  explet . 

i " 


CO - 


48 


C 0 M fi  T I S 

JOANNIS  NICOLAI  ALFONSI 
MONTANARy. 


LVgete , Aonìae  ttovem  S orore r , 

i Et  quantum  ejì  hominum  elegantiorurn  t 
Tuque  eheu  in  lacrimai  ahi  perenna  , 
Phoebe , ac  funerea  rogum  cuprejfu 
Sparge , & Manibuf  ultimum  di  [erti  f 
Die  vale  > Inferi  a fque  fac  Parenti i 
Optimo  omnigenae  Eruditionis . 

M A F F E J U S nitor  llle  evefler  , llle 
Lepor  , deliciae,  dee  ufoue  t amorque 
Omnium  undìque , & undique  optimorutn  t 
Ut  Sol , occidit . micare  nobis 
Solet  quoti  die  ijìe , nec  t e ne  bri s 
Nqj  diu  finit  obrui , r.editque . 

JJeu  fatum  lacrimabile , atque  ac  er  burnì 
ìfiune  it  ben  per  iter, , .reverfta  unde  eft 
Nemo.  Heu  quantum  hominum  elegantiorum 
Omnii  undique  jam  celèbrat  Or  bis , 

Zs/ét  »o»  quidquid  ubique  lìtterarum  eft 
Vobifcum  fleat , o novem  Sor  or  a ; 

ó9  perennibui  irriga  fepulcrum , 

Phoebe , f&f’#  lacrimii  tuiì  meique 
M AF  F E]  Patri f Eruditionuw  « 


DESCR1- 
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DEL  CATAFALCO 

ERETTO  NELLA  CATTEDRALE  DI  VERONA, 

PER  LE  SOLENNI  ESEQUIE 
ORDINATE  DAL  CONSIGLIO  DE1  DODECI  E CINQUANTA 

I AL  MARCHESE 

SCIPIONE  MAFFEI  * 

ESSENDO  PRO  VEDITORI  DI  COMUN 

LI  MAGNIFICI  SIGNORI 

CO:  G IO:  GIROLAMO  ORTI  MAN  ARA 
E GIORGIO  VOLPINI 

DEL  COLLEGIO  DE’  GIUDICI  DI  DETTA  CITTA’  . 

Sfendofi  in  quello  pìccolo  volume,  che  concio 
ne  molte  di  moli  razioni  , di  filma  , e di  do- 
lore della  Città  di  Verona  per  la  grave  perdL 
ta  del  chiariamo  Cittadino  fuo  il  Marchefe 
Scipione  Maffei,  aggiunto  il  geometrico  dife- 
gno  del  Catafalco  confagrato  alla  memoria  il* 
luftre  di  sì  grand’  Uomo  : fperafi  non  fa  per 
TÌufcire  fpiacevole  una  breve  dichiarazione  , che  ne  faciliti,  'al- 
manco ai  men  periti  dell’Architettura , 1*  intelligenza»  Nella  Cat- 
tedrale dunque,  e nello  fpazio  fra  le  quattro  Colonne  contigue  al 
Presbiterio  di  detta  Babbea  , era  inalzata  la  Machina,  la  di  cui 
altezza  fuperava  le  arcate  laterali  della  nave  di  mezzo  . Come  ri- 
levali dal  Difegno,  era  alta  56.  piedi  Verone!!  , lunga  4?,.  larga 
37.  Un  perfetto  Elidi  ne  formava  la  figura,  c tutta  era  divifa  in 
Luc  iani,  nel  fecondo  de*  quali  fi  vedeva,  da  quattro  Statue  fo- 

D Ile- 
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{tenuta,  fra  trofei,  e libri  la  Bara,  che  appariva  nafcondeffe  le 
ceneri  dell’  illudre  Defunto  . 

Come  dimostra  parimente  la  Pianta , e il  geometrico  Alzato,  ali1 
intorno  del  primo  piano  girava  ima  ringhiera,  interrotta  da  due 
fcale  divife  in  tre  rami,  che  portavano  alli  piani  accennati , e fo- 
pra  i poggi  di  quelle  erano  otto  Statue  , ideili  >cui  {imboli  come 
di  quelli  delle  altre  Statue  , fe  ne  farà  la  Spiegazione  in  apprettò. 
Dai  lati  oppolti  la  ringhiera  formava  ano  fporto  , nel  di  cui  mez- 
zo erano  collocati  due  grandi , ed  adorni  candelabri , che  portava- 
no varj  grotti  Cerei  ardenti;  dirimpetto  a 'quelli  li  vedevano  due 
altre  piccole  fcale,  che  introducevano  al  piano  fu  cui  era  depofta 
la  Bara.. 

Fra  il  primo , e 91  fecondo  piano,  fopra  proporzionati  Lafarnenti 
inalzate  davano  otto  Colonne,  e fcorgevanli  quattro  ampj  Pila» 
droni  negli  Intercolonni  laterali,  ciafcuno  de1  quali  conteneva  una 
Nicchia,  con  entro  una  Statua.  Sopra  le  otto  Colonne  pofavano 
li  Sopraornati,  ^arricchiti  di  modiglioni,  e di  tutti  gli  'ornamenti 
che  indegna  1*  Architettura , il  tutto  d’Ordine  Corintio-. 

Nello  fporto  delli  Sopraornati,  che  poggiavano  immediatamente 
fopra  li  quattro  indicati  Piladroni,  apparivano  quattro  Frontifpi» 
zj,  fopra!  quali  ripofavano  otto  Statue  coricate,  e da  una  fiac- 
cola divife;  dagli  oppolli  lati  rifaltavano  quattro  Ovati,  in  uno 
de'quali,  cioè  in  quello  dirimpetto  alla  porta  maggiore  della  Ghie» 
fa,  era  l’Effigie  del  celebre  Defunto,  nell’oppodo  l’  Arme  della 
Magnifica  Città,  negli  altri , due  Ifcrizioni .. 

Compiva  il  tutto  un’ ampia  Cupola,  il  cui  ornamento  era  for- 
mato da  varj  fedoni  di  rami  di  CiprefTo,  con  vaga  difpofizione 
introdotti,  ed  altri  Emboli  ferali.  Su  la  fommità  polla  era  una 
Statua,  che  rapprefentava  Verona  in  atto  meflo,  e piangente. 

Descritta  brevemente  la  generale  flruttura  di  quello  lugubre 
Edificio,  palliamo  a dichiarare  l’idea  delle  Statue,  che  contribui- 
vano a renderlo  più  adorno  . Le  otto  coricate  fopra  li  Frontifpizj 
xapprefentavano  otto  principali  fiumi  d’Europa,  cioè  la  Senna,  il 
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Rodano,  il  Tamigi,  il  Danubio,  il  Pò,  l’Arno,  il  Tevere,  1* 
Adige,  con  ciò  dimoiandoli  elferfi  fatto  pregio  le  piò  rinomate 
Città  d’Europa,  di  accogliere  nelle  loro,  celebri.  Accademie  un  cosi 
infigne  Letterato  ». 

Le  quattro  Statue,  che  foftenevano  la  Bara,  figuravano*  le  fa- 
coltà.c  le  Scienze,  nelle  quali  li  diftinfe  1*  illullre  Defunto,  cioè 
la  Teologia  ,4  1*  Iftoria,  laPoefia,,e  1!  Eloquenza  ». 

Nelle  quattro  Nicchie  poi  fi  rapprefenta vano  quattro^ Geroglifi- 
ci, che  indicavano. le  più  difficili  e gloriofe  imprefe.  da  lui  fupera- 
te;  cioè  la.  Divina  Grazia ,, che- calpefta  1’  Erefia,,  1'  Onor  vero, 
che  abbatte  l’Onor  falfo,  la  Gloria*,  che. vince.  1*  Invidia,  la  Ve* 
rità.,  che  fuga  la  Vanità  ». 

Le.  otto  , che  pofavano  fopra  i poggi  delle  fcale ,,  figuravano  al- 
cune, doti,  e Virtù.  Morali,  che  gli  adornavano  l’animo,,  cioè,  la 
Generalità,  la  Prudenza  ,,  la  Liberalità  , la  Religione,  TAmor  del- 
la Patria,  1* Amor,  della  Nazione,  il  Valore il  Configlio  ». 

Otto  piccole.  Statue  in  oltre  di  Fanciulletti,  con  ghirlande  d'al- 
loro, e d*  Palma,,  fparfi  in  varii  ben  adattati  fiti  della  MachmaPf 
dinotavano , e le  vittorie,  riportate  contro  gli  Avverfarj,  e Tono, 
xevole  pollo,,  che  occupò  ne'  quattro  generi  di  Poefia  ,,  Epica  ^ 
Tragica  G'omica , e Lirica  .». 

Nelli  Ovati,  della. Cupola,  fotte>>  le  Nicchie,,  e nel'Bàfamentt^ 
della.  Ringhiera  fi  leggevano  le  otto  Ifcnzioni  feguenci  facce  dai 
Marchefe  Marc’  Antonio  Pindemonte  » 


ELOQUENTI AMi.  ET»  PQESXMT 
QyiBUS'.  ITALIA».  POST  ^RENATAS»  -LITE-RAS».  CLARUERAT  » 
ATHENASQUE»  ET  » PRISCAM  > ROMAM,  EXPRESSERAT - 
ANTEACTO.»  SAECULO..  LAPS  AS  ».  ET . INQUINATA?  ». 
MAFFEIUS . IN  PATRIA.  SUA». 

PRISTINAE»  DIGNIT ATI  » RESTITUITA 

D fc  IL. 


II. 


FALSAS..  ET.  IMPIAS.  OPINIONESè 
SANIORI  • ETHICAE 

ET.  CyRISTIANlS.  INSTITUTIS.  AVVERSANTE! 
QUAS.  ITALIA.  A.  BARBARIS . 
QUORUM.  DOMINATIONEM.  PERTULÌT  » 
V1D1CERAT. 

AC.  TANTO.  SUO.  DEDECORE. 

IN  . ARTEM  . RE1ÌF.GF.T?  AT  . 

M AFFEIUS . 

1UNDITUS  . SUBVERTIT  ... 


o 

ARTEM.  DR  AMATI  C AM  V. 

TANTO.  LITERAFJJM.  DAMNO. 

AG..  MORUM  . PERNICIE. 

ANTEACTA..  AETATE  .•  FOEDE  . CORRUPTAM'. 
MAFFEIUS . SCRIPTIS.  ET.  EXEMPLO  . 

AVNORMAM.  GRAECORUM-  ET  ROMANORUM* 
SEVERE  » EXEGITc 


IV. 
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IV. 

HISTO  RI  AM  *, 

ST  ROMANAS.  GRAECA5.  AC  ETRCJSCAS.  ANTIQUITATES , 

MAFFEIUS. 

OMNIUM.  VETERUM.  MONUMENTORUM . 
CONSULTISSIMUS. 

ET.  IN.  AUCTORUM.  OMNIUM  - LECTIONE.  ASSIDUUJ. 

AG.  1NSUPER  . 

PERSPICACISSIMA.  INOENn.  ET  IUDICII,  ACIE 
POLLENTISSIMUS  » 

MI  RI  FI  CE  . ILLUSTRAVIT- 


MAFFEIUS 

SCCLESl  ASTICAE  . ERUDITIONIS.  AC  THEOIOGIAE.  PER1TISSIMUS 
DE.  LUTHERANIS-.  ET  CALVINISTA.  ERUDITIORIBUS  » 
HETERODOXORUM.  TESTIMONIO. 

TRIUMPHUM  . EGIT  . 

ST»  NEOTERICAS.  MORSTROSAS.  QPIN1QNES. 
PROFLIGAVIT  * 

vr.s 

M AFFEIUM  . 

REMOTIORES.  EUROPAE  . NATI  ONE 
COLUERUNT . 

ET  AUGUSTI.  AC  REGES  » 

HONORIBUS.  EXTULERUNT  » 

VII. 
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VII. 

MAFFEIUS  . 

PATRIAE.  AMANTISSIMA  . 

NATIONIQUE.  SUAE.  ADDICT1SSIMUS  » 

NIHIL  PRAETERM1SIT . 

UT.  EARUM  . UTILIT ATI . AC.  DECORI  » 
CONSULERET. 

VII  I. 

SCIPIQ  MAFFEIUS . 

MORUM.  ELEOANTIA  . 

IT«  CHRISTIANAE  . P1ETATIS.  STUDIO. 

CLARISSIMUS . 

Sopra  i ripofl  delle  due  fcale  maggiori  leggevanfi  i due  feguenti 
Epigrammi  del  Sig.  Co;  Giannicola-Alfonfo  Montanari . 

I. 

HEU^.  PEREGRINE.  PEDEM  . RETINE.  PAULIISPER ò. AGUNTUR . 

NUNC„  UBI.  MAFFEI . MAN1BUS.  INFERIAE  . 

ET.  QUAM.  MAGNIFICO.  QUAE.  FUNERA.  MAUSOLEO  - 
OMNIGENIS..  CELEBRANT.  ARTIBUS.  AONIDES . 

ASPICE.  DEHINC.  IERIS.  QUOCUMQUE..  AB,  HONORIBUS.  ISTIS.'. 
INQENIO»  QUANTUM.  PRAESTITIT.  ILLE . REFER . 
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POSTERITAS.  IAM . DISCE  . VIRUM . TOT.  LAUDIBUS.  ATJCTUM  . 

cuius.  nullum.  aetas.  NULLA.  SILEBIT . OPUS. 

ITALIAE  . DUM.  AGERET.  YITAM  . EUROPAEQUE.  SUIQUE* 
NOMINIS.  AC.  PATRI AE.  GRANDE  . FUISSE.  DECUS. 

AT  . VERONA  . TIBI . GRATARE . SUB1NDE  . PARENTEM. 

AUREA,  quos.  AETAS.  PROTULIT.  ESSE  . VIRUM. 

Un’abbondante  copia  per  ultimò,  di  Baflirilievi,  di  Felloni  e 
di  Vali,  di  cui  parte  fpargeva  odorofl  profumi,  parte  appariva 
produrre  rami  di  lugubre  Ciprelfo,  e parte  finalmente  conteneva 
un’  acce  fa  'fiaccola , tutti  adattati  ne’  loro  proporzionati  fiti , e va- 
gamente dipinti , una  ricca  illuminazione  di  Cerei,  e di  Torcie 
qua  e là  con  leggiadro  ordine  diftribuite  , rendevano  fommamente 
adorno  e grato  a’  riguardanti  quello  ferale  edificio  ; di  cui  come 
Yeronefe  è l’Architetto,  cosFtutto  'da  foli  Pittori  e Artefici  Ve- 
^ronefi  fu  cfeguito. 
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AVVISO  AL  LETTORE. 


biella  Orazione  f otto  fcorfi  due  errori  molto  importanti . Uno  nella  pagina  XIII, 
linea  5.  ttt  vece  di  e un  compiuto  racconto  della  fua,  vita  legga/i  e non  un 
compiuto  racconto  della  fua  vita  , ed  alla  pagina  XVI.  lima  20.  in  vece  di 
quell’ incomparabile  Teatro,  leggafi  quell’  incomparabile  Trattato. 

Nel  Sonetto  Primo  Pag.  3.  Verfo  z.  piangeri  Leggi  pinger* 


Scala.  JalPiaii  «‘V  es'anesi — _ 

Adriano  Crutofa.lt  A rei  ut.  ed  fngeg.  della  " "i.  k ì.  ,!j,  -.A 

Aiafa'  Città,  di  Verona  S/rw.  et  del. 


Già.  Ant.  Vrbani  ScoLp. 
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